1. schemi contabili di riferimento

1.1 Definizione della metodologia di riferimento

1.1.1 Evoluzione dei sistemi di contabilità nazionale

A partire dagli anni '40, che videro la sottoscrizione dei primi accordi internazionali per la omogeneizzazione delle modalità di stima e di presentazione degli aggregati, i sistemi di contabilità nazionale hanno compiuto una complessa evoluzione
. Oltre ad una diffusione ad ampio raggio della loro realizzazione pratica, i quadri contabili di riferimento hanno visto crescere la loro complessità e portata fino ad abbracciare una parte molto ampia, e sempre più disaggregata, dei rapporti e dei fatti fondamentali che ogni anno si realizzano nel sistema economico.

Questo continuo aggiornamento metodologico, che ha visto impegnati gli uffici statistici dei principali organismi sovranazionali, ha portato a periodiche revisioni del primo schema contabile di riferimento (System of National Accounts, d'ora in poi SNA). In particolare alla fine degli anni '70 la Comunità Europea mise a punto un proprio sistema guida (European System of National Accounts, d'ora in poi ESA) di contabilità nazionale che, pur ispirandosi al SNA se ne discostava in misura significativa in alcuni aspetti. Una differenza rilevante ai fini di questo lavoro era quella relativa ai criteri di suddivisione del sistema economico in settori per la costruzione delle tavole intersettoriali. Mentre il SNA prevedeva la costruzione di tavole del tipo supply-use basate su una classificazione per industrie, cioè di aggregazioni di unità di produzione che svolgono attività produttive simili, l'ESA introduceva la costruzione di tavole intersettoriali quadrate, basate su una classificazione per branche, cioè aggregazioni di unità che producono (solo) la stessa merce
.

Con la fine degli anni '80 è stata avviata una revisione complessiva dei sistemi di contabilità nazionale e di tutte le classificazioni (attività economiche, merci, settori istituzionali) ad essi connesse coordinata dalle Nazioni Unite ma con la partecipazione non solo della Comunità Europea ma anche di altri importanti organismi sovranazionali (Banca Mondiale, Fondo Monetario Internazionale, OECD che ha portato alla stesura della terza revisione del SNA (United Nations et al., 1993). Sono state introdotte importanti novità come la disaggregazione per unità istituzionali per la predisposizione di matrici di contabilità sociale e la costruzione di contabilità satellite per particolari aspetti (tra i quali, di maggior rilievo, è quello dei rapporti tra sistema economico e ambiente). La Comunità Europea ha successivamente attuato una revisione del suo schema di riferimento per recepire le linee guida SNA93, che essa stessa aveva contribuire a definire. Il nuovo ESA95 (Eurostat, 1996), pur conservando alcune peculiarità rispetto al sistema guida delle Nazioni Unite, riporta il sistema europeo ad una sostanziale omogeneità con esso, in particolare per quanto riguarda la suddivisione dei conti per settori produttivi, con l'introduzione della struttura supply-use per le tavole intersettoriali.

1.1.2 Schemi contabili per il settore agricolo

La specificità del settore agricolo e l'importanza di conoscerne dimensioni e capacità di assolvere alle funzioni ad esso assegnate, soprattutto nei paesi in via di sviluppo, ha portato ben presto alla nascita di schemi di contabilità satellite ad esso dedicati. Il primo schema, messo a punto dalla FAO e centrato sulla realtà delle agricolture europee, risale al 1956. Nel 1969 l'Eurostat mise a punto la prima metodologia completa di conti per l'agricoltura, seguita nel 1976 dal manuale della FAO ispirata alla prima revisione del SNA (1968).

La metodologia Eurostat è stata successivamente aggiornata fino alla pubblicazione del manuale del 1992 (Eurostat, 1992; d'ora in poi EAAF92), ancora modellato sul vecchio SEC, di riferimento per i conti dell'agricoltura negli anni '90, ai quali si riferisce questa ricerca. In particolare in esso il settore viene definito facendo riferimento al concetto di branca. Dopo la entrata in vigore dell'ESA95 la metodologia per l'agricoltura è stata ulteriormente rivista per renderla compatibile con i nuovi principi contabili di riferimento (Eurostat, 1997). Come sarà sottolineato anche più avanti, la metodologia per il settore agricolo ha conservato alcune peculiarità rispetto allo schema ESA generale, probabilmente per minimizzare le discontinuità rispetto al sistema precedente (Hill, 1998, p.374). Le principali novità dell'EAAF97, ancora una volta, derivano dal passaggio ad una definizione di industria, con la conseguente necessità di fondare le stime degli aggregati su dati microeconomici.

L'ultima revisione del SNA ha portato anche all'aggiornamento della metodologia FAO (FAO, 1996). Rispetto allo schema europeo, il manuale FAO appare maggiormente attento alle esigenze dettate dall'implementazione in paesi in via di sviluppo, con capacità statistiche ridotte, ed allarga il campo di interesse alla filiera di produzione alimentare.

Un'ultima osservazione è necessaria per concludere la panoramica sui sistemi contabili per il settore agricolo. Le metodologie richiamate in questo paragrafo fanno tutte riferimento ad un criterio di suddivisione del sistema economico in settori produttivi, basato cioè su una classificazione delle attività di produzione. Restano esclusi da questa rassegna le metodologie volte alla definizione di conti riferiti a settore istituzionali, cioè a raggruppamenti di operatori che perseguono finalità economiche simili. Esistono comunque metodologie volte alla costruzione della contabilità dei sottosettori istituzionali che possono essere definiti agricoli.  La stessa metodologia FAO citata in precedenza consiglia la costruzione di conti relativi al sottosettore delle famiglie "agricole". Una metodologia simile è stata messa a punto anche per l'Europa dall'Eurostat (Eurostat, 1990). Tale tipo di approccio non rientra tuttavia negli obiettivi di questa ricerca, costituendo piuttosto una interessante integrazione dei suoi risultati da sviluppare eventualmente in futuro.

1.1.3 Il quadro metodologico per la ricerca

La breve rassegna sugli sviluppi dei sistemi di contabilità nazionale e sulle metodologie specifiche per il settore agricolo permette una definizione del quadro di riferimento metodologico per la ricerca qui presentata, che si riferisce agli anni a partire dal 1990.

A tale epoca la metodologia ISTAT per la costruzione dei conti nazionali (ISTAT 1990) era perfettamente integrata con il sistema ESA e per quanto riguarda l'agricoltura, alla metodologia EAAF. Ad essa, nella versione del 1992, verrà dunque fatto riferimento per quanto non definito nello schema dell'istituto statistico italiano. Tuttavia, nei limiti consentiti dalla ricerca, verranno discusse le implicazioni più rilevanti che avrebbero avuto sulle stime le profonde modifiche metodologiche introdotte con ESA95 e applicate al settore agricolo con il manuale EAAF97 che, a partire dal nuovo decennio, diventerà a tutti gli effetti la metodologia di riferimento per la produzione di statistiche economiche sul settore agricolo.

1.2 Produzione, valore aggiunto, impiego delle risorse

1.2.1 I conti della produzione e dell'equilibrio dei beni e dei servizi

L'obiettivo principale della ricerca riguarda la costruzione dei conti dell'agricoltura toscana, intesa come branca dell'economia regionale, disaggregati per sottosettore, da integrare nei conti dell'economia regionale pubblicati annualmente dall'ISTAT e sviluppati dall'Istituto Regionale per la Programmazione Economica per la Toscana nel suo modello multiregionale dell'economia italiana. In altri termini non ci è posti l'obiettivo di giungere a valutazioni, magari anche molto dettagliate, basate su metodologie ad hoc, definite in base a particolari obiettivi conoscitivi. Al contrario sono stati perseguiti risultati empirici perfettamente integrabili nelle statistiche ufficiali esistenti attraverso l'inserimento nella matrice intersettoriale della Toscana.

Il cuore della contabilità settoriale è costituito dal conto della produzione. In esso viene rappresentato il processo attraverso il quale viene prodotta nuova ricchezza attraverso la realizzazione del processo produttivo. Lo schema del conto è il seguente (Siesto, 1996):

Conto della Produzione

Consumi intermedi
+
Produzione effettiva
-

Valore aggiunto al costo dei fattori
=
Imposte sulla produzione
+



Contributi alla produzione
=

Produzione al costo dei fattori

Produzione al costo dei fattori


Come si vede il conto realizza un confronto tra la produzione realizzata ed i costi che essa ha comportato in termini di consumi intermedi di beni e servizi. Il valore della produzione, quello che, ragionando per grandi linee, è possibile stimare moltiplicando le quantità prodotte per i prezzi vigenti sul mercato, deve essere "corretto" per tenere conto del fatto che la politica fiscale modifica i prezzi stessi attraverso l'applicazione di imposte e l'erogazione di contributi alla produzione. Il valore aggiunto al costo dei fattori, aggregato a saldo del conto della produzione, rappresenta il surplus di ricchezza realizzato nel processo produttivo, oltre che la somma dei redditi che devono essere distribuiti ai fattori della produzione (lavoro e capitali).

Il principale sforzo di applicazione empirica degli schemi contabili è stato rivolto alla costruzione del conto della produzione, disaggregato per sottobranca, dell'agricoltura toscana. Tale stima costituisce un risultato utile di per sé, quantificando le dimensioni economiche del settore primario regionale e l'importanza relativa delle diverse produzioni all'interno di esso. Si consideri che tutti gli aggregati sono stati stimati direttamente prima di essere vincolati ai totali pubblicati dall'ISTAT, utilizzando un'ampia gamma di fonti di informazione e verificando l'applicabilità delle metodologie standard ad un elevato livello di disaggregazione (regione x settore).

Al fine di integrare le stime nella matrice intersettoriale toscana è stato tuttavia necessario costruire il conto dell'equilibrio dei beni e dei servizi. In esso vengono contrapposte offerta totale e domanda totale di merci, non solo sui mercati finali ma anche su quelli intermedi. Il seguente prospetto ne riporta lo schema.

Conto dell'Equilibrio dei Beni e dei Servizi

Produzione
+
Consumi intermedi
+

Imposte sulla produzione
-
Consumi finali
+

Contributi alla produzione
+
Investimenti fissi
+

Importazioni
=
Variazione scorte
+



Esportazioni
=






Totale risorse

Totale impieghi


Mentre la sezione delle risorse, unitamente alle relative ai consumi intermedi, disaggregati per branca di provenienza dell'input, costituisce la colonna della matrice intersettoriale relativa alla sottobranca considerata, la sezione degli impieghi rappresenta la base per la costruzione della riga per la medesima sottobranca. Come verrà illustrato nei capitoli seguenti, la costruzione del conto dell'equilibrio dei beni e dei servizi è stata realizzata, a differenza del conto della produzione, facendo uso di metodologie indirette.

1.2.2 Le schede comparative sugli aggregati contabili

Nel paragrafo precedente è stata presentata la struttura generale dei conti settoriali relativi alla produzione ed all'impiego delle risorse. Tuttavia l'applicazione empirica degli schemi contabili richiede, come è ovvio, adattamenti e semplificazioni legate ad una serie di fattori contigenti che gli schemi generali, vincolati a precisi riferimenti teorico-metodologici, non possono considerare: disponibilità di dati, esigenze di comparabilità delle stime nel tempo e nello spazio, problemi di classificazione: sono solo alcuni esempi dei problemi che la realizzazione pratica delle stime macroeconomiche deve risolvere. I manuali di riferimento sono in questo senso ricchi di indicazioni su come affrontare questo tipo di problematiche, contenendo a volte prescrizioni molto precise su come procedere nelle stime.

Prima di passare alla fase di raccolta delle informazioni necessarie e di elaborazione delle stime, è stata realizzata un'analisi puntuale, di tipo comparativo, di tutte le indicazioni contenute nei manuali di riferimento per la costruzione della contabilità del settore agricolo. Oltre a preparare la fase successiva della ricerca, l'analisi aveva anche lo scopo di mettere in evidenza le principali modificazioni che il passaggio ai nuovi sistemi contabili comporterà in termini di applicazione empirica e confrontabilità delle stime.

Le schede riportate in appendice a questo capitolo sono il risultato di questo lavoro di comparazione ed analisi. Sono state scritte con l'obiettivo di fornire una rassegna delle principali definizioni e delle indicazioni operative reperibili per i principali aggregati, aspirando ad essere uno strumento di consultazione, più che una trattazione organica delle questioni affrontate.

1.3 I principali risultati della ricerca

Rinviando al resto del volume per tutte le informazioni di dettaglio sulle metodologie applicate, i dati impiegati ed i risultati delle stime effettuate, si ritiene opportuno riassumere brevemente i principali risultati conoscitivi a cui ha portato la ricerca. Le indicazioni che seguono dovrebbero servire a dare un quadro generale all'interno del quale inserire i singoli "pezzi" del mosaico.

Volendo suddividere per semplicità i risultati raggiunti in categorie omogenee, il criterio di classificazione che sembra più naturale è quello di distinguere tra risultati di tipo metodologico e risultati di tipo empirico, anche se in realtà i due aspetti, nella produzioni di statistiche economiche sono inscindibilmente collegati.

Sul versante metodologico si deve innanzitutto registrare la conferma dell'utilità di metodologie indirette nella stima di aggregati di contabilità economica regionale. Nella ricerca che qui si presenta tale approccio è stato sistematicamente impiegato con la finalità di suddividere il conto della produzione del settore agricolo toscano tra le sottobranche che la compongono (coltivazioni, zootecnia, lavori a contratto nella fase agricola). L'utilizzazione di una ampia gamma di informazioni statistiche ed amministrative, la cui raccolta potrebbe essere resa sistematica ad un costo decisamente ridotto, permette di aumentare significativamente il contenuto conoscitivo della contabilità regionale per il settore agricolo. Nella tabella 3.1 vengono presentati, a scopo esemplificativo, i risultati delle stime appena menzionate per il 1990
, anno base dell'analisi. I dati frutto delle stime vengono posti a confronto con i dati ISTAT riferiti all'agricoltura nel suo complesso. Come si può vedere mentre per il valore aggiunto il risultato è identico, la disaggregazione in sottobranche permette di mettere in evidenza una serie di flussi di produzione che la considerazione del settore agricolo "consolidato" non può registrare, a causa delle metodologie di stima previste dagli standard internazionali. Ovviamente la disaggregazione in sottobranche permette anche di analizzare meglio le caratteristiche dei diversi settori che compongono l'agricoltura, offrendo un utile strumento per la modulazione delle politiche.

Sempre sul versante metodologico lo svolgimento della ricerca ha permesso di approfondire le conseguenze sul sistema delle statistiche economiche relative al settore agricolo, del passaggio al nuovo sistema europeo di conti economici integrati (SEC95). Per quanto le stime siano state ancorate ai dati ufficiali di contabilità regionale, riferiti al vecchio SEC, le informazioni raccolte ed il know how accumulato costituiscono una valida premessa per il passaggio alle nuove metodologie. La stessa disaggregazione in sottobranche, con la considerazione dei flussi di scambio tra di esse avvicina le stime ai concetti del nuovo SEC
.

Un ultimo avanzamento sul piano dei metodi di costruzione delle statistiche riguarda l'utilizzazione di dati di tipo microeconomico nella stima degli aggregati. Il nuovo SEC, per la sua stessa impostazione, renderà di fatto inevitabile il passaggio alla produzione di statistiche agrarie micro-fondate e la stessa ISTAT, aggiornando l'anagrafe delle imprese agricole, rendendo annuale l'indagine campionaria sulle strutture agrarie e sperimentando recentemente una rilevazione sui risultati delle economici delle imprese agrarie, ha avviato la revisione. Nella ricerca che qui si presenta è stata utilizzato, per aspetti specifici di stima, il campione toscano della banca dati RICA. La sua utilizzazione ha costituito anche un'occasione per sviluppare un software per la riclassificazione delle aziende del campione secondo gli orientamenti tecnico economici aggiornando i dati relativi ai redditi lordi standard alla loro versione più recente. Sono stati impiegati anche dati di base relativi agli ultimi censimenti ed all'indagine sulle strutture delle aziende agrarie che la Regione, in forza della sua partecipazione al Sistema Statistico Nazionale, ha a disposizione.

Passando a considerare il contenuto empirico della ricerca, il principale risultato è costituito dalla disaggregazione del conto della produzione a cui si è fatto cenno ed alla sua integrazione nella matrice intersettoriale dell'economia toscana stimata dall'IRPET. Le stime sono state ripetute per un numero di anni variabile da 4 a 6 a seconda delle disponibilità di informazioni statistiche. L'inserimento nel modello input-output, oltre ad aumentare il contenuto informativo dello stesso, permette, come verrà illustrato nel capitolo 8, analisi di impatto delle diverse sottobranche sull'economia toscana utili nell'azione di governo del settore.

La disaggregazione ha portato ad approfondire la conoscenza del settore del contoterzismo agricolo, una aspetto fondamentale dell'agricoltura moderna. La stima degli aggregati riferiti a questo tipo di attività che, come visto in tabella 3.1, nel 1990 produceva in Toscana 81 miliardi di valore aggiunto, è stata occasione per confrontare diversi approcci possibili sul piano statistico. La ripetizione della stima per gli anni dal 1990 al 1994, presentata nella tabella 3.2, ha messo in evidenza, tra l'altro, una tendenza alla contrazione delle attività di questo tipo che contraddirebbe l'opinione comune degli esperti del settore di settore del contoterzismo in crescita continua. Il confronto con i dati ricavabili dagli archivi IVA sembra confermare le stime effettuate. Nel corso della ricerca è comunque emersa una significativa carenza di informazioni specifiche su questo tipo di attività, che oltre a consigliare comunque cautela sui risultati raggiunti, suggerisce un possibile spazio di approfondimento conoscitivo da parte della Regione, considerando la posizione strategica che le imprese di contoterzismo hanno per lo sviluppo di un'agricoltura con caratteristiche sempre più spiccatamente polifunzionali.

Un'analisi particolare è stata anche dedicata alla contabilizzazione delle misure di sostegno al settore agricolo nella voce dei contributi alla produzione (capitolo 6). La stima dell'aggregato è stata effettuata a partire delle singole fonti di finanziamento in modo da ottenere in prima battuta un risultato autonomo rispetto dato ufficiale ISTAT, al quale invece sono state vincolate le stime conclusive presentate nel capitolo 7. Nella tabella 3.3 vengono riportati alcuni risultati delle stime originali, che danno l'ordine di grandezza dell'aggregato. Si tenga presente che la voce dei contributi alla produzione non coincide con il complesso della spesa pubblica per il settore agricolo, la quale è decisamente superiore. Nell'aggregato vengono infatti registrati solamente i finanziamenti i cui beneficiari diretti fanno parte del settore primario: non vi rientrano ad esempio le spese connesse alle politiche di sostegno dei prezzi
. La significativa crescita dei contributi nell'anno 1993 è spiegabile in gran parte con l'introduzione del nuovo sistema di aiuti ad ettaro legato alla cosiddetta "riforma McSharry" che, essendo percepito direttamente dai beneficiari agricoli, viene contabilizzato nei contributi. L'analisi ha permesso di suddividere i contributi tra le diverse fonti (AIMA, Regione, altri soggetti istituzionali). Un aspetto particolare che è stato messo in evidenza è quello relativo al regime speciale dell'IVA per l'agricoltura, normalmente considerato una sorta di contributo aggiuntivo a causa della "sovracompensazione" (IVA dovuta>IVA assolta): le elaborazioni degli archivi IVA per la Toscana ha in realtà messo in evidenza come fin dall'inizio degli anni '90, le tendenze nei prezzi dei prodotti e dei fattori e il progressivo aggiustamento delle aliquote, aveva reso il regime speciale complessivamente negativo, in particolare per il settore delle coltivazioni che nel 1993 pagavano, sotto forma di IVA non recuperata, più di 28 miliardi di imposte aggiuntive sulla produzione. I contributi alla produzione sono un indicatore del livello di sostegno diretto al settore ricavabile dalla contabilità economica. Un'analisi condotta per l'anno 1993 sui settori delle coltivazioni e degli allevamenti ha messo in evidenza un rapporto tra contributi
 e produzione al costo dei fattori rispettivamente pari al 17 e 11%; tuttavia una rielaborazione tendente ad esprimere gli aggregati secondo le regole del nuovo SEC ha praticamente dimezzato il valore dell'indice. La questione è rilevante in quanto le nuove regole per i conti del settore agricolo
 vengono introdotte proprio quando la politica agricola comunitaria, orientandosi verso aiuti "disaccoppiati", tenderebbe a rendere più evidente il livello di sostegno del settore da parte del contribuente.

I due moduli della ricerca ad integrazione del nucleo fondamentale hanno portato ad altri interessanti risultati empirici. Soprattutto la stima dell'occupazione in agricoltura ha costituito un'occasione per sfruttare a fondo gli archivi statistici a disposizione della Regione (censimenti, indagini campionarie) integrandoli con archivi di origine amministrativa (INPS, SCAU, ENPAIA etc.) giungendo ad una stima degli occupati e delle unità di lavoro per segmento del mercato del lavoro (dipendenti, indipendenti, regolari, irregolari etc.). Nella tabella 3.4 viene presentata la serie storica relativa alle unità di lavoro per il totale del settore primario, comprese silvicoltura e pesca. Come si può rilevare nella prima metà degli anni la tendenza all'uscita di manodopera dal settore è continuata, anche se non in misura particolarmente accentuata (-4.7%), decisamente meno negativa rispetto all'indice ricavabile dalle stime ISTAT (-20,9%). La conoscenza delle dinamiche dei diversi segmenti del mercato del lavoro, anche spingendo l'analisi a livelli maggiori di disaggregazione (sia settoriale che spaziale) sembra comunque essere un rilevante elemento conoscitivo per l'attuazione delle politiche di sviluppo rurale.

Per quanto riguarda l'analisi della dinamica del capitale, pur con tutte le cautele che l'oggetto di studio e le metodologie impiegate richiedono, esso ha permesso di evidenziare per gli anni '90 una complessiva tendenza al disinvestimento nell'agricoltura intesa strettamente come settore di produzione di merci, registrandosi un consistente calo nelle attrezzature. Una dinamica opposta a quella manifestatasi nel decennio precedente e, per lo stesso periodo, nel resto d'Italia. Anche in questo caso, la disponibilità di una stima metodologicamente confrontabile, solleva una serie di interrogativi sulle cause e sui possibili indirizzi di politica settoriale da intraprendere che in questa sede non è opportuno discutere. La disponibilità di una sistema di conti settoriali a livello regionale coerentemente sviluppato all'interno del SEC appare anche in questo caso un supporto fondamentale anche nella prospettiva di rappresentare e difendere l'agricoltura regionale nel processo di policy making che si realizza a livello comunitario.

Per concludere questa rapida carrellata sui principali risultati della ricerca, alcune considerazioni sulla base di indici strutturali ricavabili dai risultati delle stime e dalle statistiche ufficiali. Valore aggiunto, stock di capitale, unità di lavoro e superficie agricola utilizzata sono stati considerati nei valori assunti nel 1980 e 1996. Al di là dei valori assunti dai rapporti caratteristici tra fattori produttivi e ricchezza prodotta dal settore agricolo, che possono essere influenzati dalle metodologie di stima e da problemi di non perfetta comparabilità di dati sul medio periodo, l'analisi ha permesso di evidenziare il segno di alcune tendenze di fondo. Ciò che colpisce maggiormente è la perdita di competitività dell'agricoltura toscana in termini di produttività sia del lavoro che della terra nell'arco degli ultimi 15 anni. La diminuzione delle unità di lavoro impiegate nell'agricoltura regionale è stata complessivamente comparabile a quella registrata a livello nazionale; tuttavia mentre l'agricoltura Italiana ha nel complesso registrato una crescita del valore aggiunto agricolo, quella toscana ha visto diminuire il suo contributo non solo in termini relativi ma anche in valore assoluto, nonostante un certo recupero nei primi anni '90. Ne risulta che la crescita della produttività del lavoro nell'agricoltura regionale sia stata sensibilmente più bassa rispetto alla media nazionale. La Toscana sembra connotarsi anche per una maggiore estensivizzazione (maggior rapporto terra/lavoro a fronte di un minor valore degli indici relativi all'intensità di capitale per ettaro di SAU) rispetto alla media nazionale.

L'interpretazione dei dati deve tenere presente il fatto che le stime limitano l'agricoltura alle sue attività di produzione di beni, escludendo ad esempio tutto il campo, fondamentale per la realtà toscana, della fornitura di servizi turistici. La definizione dei confini dell'agricoltura nel nuovo SEC dovrebbe riportare questi importanti segmenti di attività economica all'interno del settore, modificandone anche "l'immagine" macroeconomica. Tuttavia un progressivo indebolimento della base strettamente "agricola" dell'agricoltura stessa deve far riflettere sulla sostenibilità, nel lungo periodo, di uno sviluppo settoriale multifunzionale nel quale la produzione agricola in senso stretto tenda ad essere sempre più marginalizzata: si pensi ad esempio a quanta parte del successo turistico della Toscana dipende dalla bellezza del suo paesaggio "agrario".

1.4 Appendice: analisi della definizione degli aggregati contabili nei principali schemi di riferimento

Come approfondimento metodologico preliminare è stata effettuata una dettagliata analisi per porre a confronto la definizione generale e, quando esistenti, le indicazioni operative per la stima, relativamente ai principali aggregati, nei diversi schemi contabili di riferimento.

In particolare sono stati messi a confronto:

· la contabilità nazionale definita dall’ISTAT nel 1990 che fino ad ora ha costituito lo schema di riferimento per i conti nazionali e regionali (ISTAT, 1990); nelle schede che seguono questo schema verrà indicato con la sigla ISTAT90;

· il manuale di riferimento per i conti economici del settore agricolo e forestale dell’EUROSTAT (Eurostat, 1992) sviluppato all’interno del Sistema Europeo dei Conti Economici Integrati del 1981 (ESA81); nel documento questo schema verrà indicato con la sigla EAAF92, dall’acrostico del titolo inglese Economic accounts for agriculture and forestry;
· il manuale FAO per i conti del settore agricolo e alimentare (FAO, 1996), sviluppato all’interno del nuovo System of national accounts adottato dall’ONU nel 1993 (SNA93); nel documento questo schema verrà indicato con la sigla SEAFA96, dall’acrostico del titolo inglese A system of economic accounts for food and agriculture;
· il nuovo manuale per i conti economici del settore agricolo e forestale dell'EUROSTAT (Eurostat, 1997, indicato nelle schede come EAAF97) coerente con il nuovo sistema di conti della Unione Europea, adottato con il Reg. n. 2223/96 e pubblicato in (Eurostat, 1995), indicato nelle schede come ESA95), che armonizza il SEC allo schema ONU del 1993, che dovrebbe diventare operativo a partire dal 1999. Il confronto con i nuovi schemi di contabilità nazionale ONU e UE è necessario soprattutto in previsione della produzione corrente delle statistiche settoriali nel futuro quando essi diventeranno obbligatori. Per la stima degli aggregati contabili dei primi anni ’90 lo schema da usare sarà ovviamente quello ISTAT-EUROSTAT definito all’interno del ESA81. Tuttavia la conoscenza fin da ora dei nuovi sistemi dovrebbe permettere di raccogliere informazioni sufficienti a ricostruire una serie storica dei conti a partire dal 1990 secondo i nuovi schemi contabili.
1.4.1 PREZZI

ISTAT

Con riferimento al settore dell’agricoltura, silvicoltura e pesca vengono definiti due tipi di prezzo:

· il prezzo alla produzione che “...corrisponde alla somma dei costi dei beni e dei servizi utilizzati e della remunerazione dei fattori produttivi necessari alla produzione”

· il prezzo “départ ferme”, definito come prezzo di mercato nell’ottica del produttore:”...si tratta del prezzo aal produzione al quale si aggiungono le imposte sul prodotto pagate dall’unità produttiva e dal quale si detraggono i contributi alla produzione ricevuti per il prodotto”.

La stima dei prezzi da impiegare nella valutazione dei prodotti agricoli porta alla definizione di prezzi medi alla produzione. Secondo la contabilità nazionale (ISTAT90, p.70) i prezzi nazionali riferiti ad un anno vengono calcolati come media aritmetica dei prezzi medi mensili ponderati per le quantità commercializzate in ciascun mese. I prezzi mensili sono medie aritmetiche dei prezzi medi regionali che a loro volta sono medie aritmetiche semplici dei prezzi mensili per piazza. Tuttavia nelle stime della PLV regionale i prezzi medi dei prodotti sono differenziati, come è logico, tra le diverse regioni (nota bene: questo comporta che il totale a livello nazionale risulta diverso da quello stimato secondo quanto scritto nella contabilità nazionale). Le rilevazioni dei prezzi sono effettuate correntemente dall’ISTAT attraverso le camere di commercio e dall’ISMEA.

I prezzi per la valutazione dei consumi intermedi sono i prezzi medi stabiliti dal CIP per i concimi chimici mentre per i prodotti fitoiatrici, le sementi ed i mangimi composti valgono i prezzi rilevati dalle indagini ISTAT che, presumibilmente, sono prezzi di acquisto (prezzi di mercato comprensivi di margini di trasporto e di commercializzazione).

EUROSTAT

Nel manuale per i conti del settore agricolo del 1992 (EAAF92) vengono distinti tre tipi di prezzo:

· manufacturing cost price (EAAF92, par. 140.1 - 140.3): corrispondente del prezzo alla produzione ISTAT90 è dato dalla somma dei costi dei beni e dei servizi utilizzati per la produzione e delle remunerazioni dei fattori produttivi impiegati (terra, lavoro e capitale) comprese le tasse (al netto dei contributi) che il produttore paga direttamente o indirettamente per l’uso di tali fattori produttivi (senza considerare le imposte nette sui prodotti); il manuale specifica che non sono compresi i profitti dell’imprenditore. Il manufacturing cost price deve essere usato per valutare gli investimenti fissi lordi prodotti in conto proprio dalla branca agricoltura e la variazione delle scorte (da valutare col prezzo vigente al momento dell’aggiunta di una determinata produzione alle scorte o della sua sottrazione:cfr. par. 153.1, 153.2, 154.1); il prezzo base del prodotto finito deve essere usato anche per valutare le produzioni non concluse (work-in-progress) salvo quando esso non possa essere stabilito prima della conclusione del ciclo produttivo: in questo caso si deve vonsiderare il costo sostenuto fino al momento della valutazione maggiorato di un ammontare corrispondente al margine operativo (EAAF97, par. 2.31.2)

· ex-farm price (roadside pick-up price per i prodotti forestali;EAAF92, par. 139.1 - 139.3): corrispondente al prezzo Départ ferme ISTAT90 è il prezzo percepito dal produttore e corrisponde al manufacturing cost price più i profitti e le imposte sulla produzione meno i contributi alla produzione; il prezzo “ex-farm” deve essere usato per valutare la produzione comunque venga impiegata (eccetto i casi nei quali deve essere impiegato il costo di produzione), compresi gli autoconsumi (EAAF92, par. 149 - 152);

· acquisition price (EAAF92, par. 141.1 - 141.2): è il prezzo pagato dal produttore per l’acquisto di beni e servizi impiegati nella produzione e corrisponde all’ex-farm price più i margini commerciali e di trasporto; deve essere impiegato per valutare i consumi intermedi e gli investimenti fissi lordi di beni prodotti da altre branche dell’economia o da branche agricole di altri paesi;

Tutti i prezzi considerati sono al netto dell’IVA.

Con il passaggio al nuovo ESA95 la valutazione della produzione è stata resa omogenea con il SNA dell'ONU. Il nuovo manuale dei conti agricoli EAAF97 riprende le modifiche introducendo la valutazione delle produzioni al "prezzo base":

· basic price: “il prezzo che il produttore può ricevere dall’acquirente per una unità di bene o di servizio prodotta, dedotte le eventuali imposte da pagare su quella unità quale conseguenza della sua produzione o della sua vendita (ossia le imposte sui prodotti) ma compreso ogni eventuale contributo da ricevere su quella unità quale conseguenza della sua produzione o della sua vendita (ossia i contributi sui prodotti); sono escluse le spese di trasporto fatturate separatamente dal produttore mentre sono inclusi i margini di trasporto addebitati dal produttore sulla stessa fattura, anche se indicati come voce distinta” (EAAF97, par2.31.1); la definizione è omogenea a quella del SNA93 e, conseguentemente del SEAFA96; il prezzo base in genere viene usato per valutare la produzione, comunque destinata, e la variazione delle scorte;

· producer price: corrispondente all'ex farm price (price delivered on roadside per i prodotti forestali) di EAAF92, è il prezzo effettivamente ricevuto dal produttore al lordo delle imposte sui prodotti ed al netto dei contributi; il manuale indica il prezzo alla produzione come punto di partenza per la ricostruzione del prezzo base, da ottenere appunto dopo avere sottratto le imposte indirette (al netto dei contributi), ricostruendo per ogni prodotto il prezzo base da usare oppure suddividendo l'output calcolato a prezzo base in maniera aggregata (EAAF97, par. 2.31.4)

· purchaser price: il prezzo effettivamente pagato dall’acquirente per i prodotti al momento dell’acquisto incluse eventuali imposte al netto dei contributi ai prodotti (ma escluse le imposte deducibili come l’IVA sui prodotti), incluse eventuali spese di trasporto pagate separatamente dall’acquirente per ottenere la consegna nel tempo e nel luogo stabilito, al netto di eventuali sconti rispetto ai prezzi e agli oneri standard per acquisti di grandi quantitativi o fuori stagione, esclusi gli interessi o gli oneri addebitati nell’ambito di convenzioni creditizie ed esclusi eventuali oneri accessori sostenuti in conseguenza del mancato pagamento entro il periodo fissato all’epoca dell’acquisto” (EAAF97, par. 2.48.2); sostanzialmente questa definizione corrisponde a quella di EAAF92; il prezzo di acquisto deve essere usato per valutare i consumi intermedi, gli investimenti lordi, ad eccezione di quelli prodotti in proprio, nel caso che non sia disponibile un prezzo base corrispondente da usare nella valutazione: in questi caso si stimano attraverso il costo di produzione.

Tutti i prezzi sono considerati al netto dell'IVA.

FAO

Vengono distinti tre tipi di prezzo (SEAFA95, par.3.21 - 3.23):

· basic price che consiste nell’ammontare percepito dal produttore al netto di tutte imposte sulla produzione e sulle vendite più i contributi alla produzione; la definizione corrisponde a quella del prezzo base in EAAF97.

· producer price che corrisponde all’ammontare percepito dal produttore (basic price più imposte meno contributi)

· purchaser price è il prezzo pagato dall’acquirente, al netto dell’IVA, compresi in margini di commercializzazione e di trasporto

Tutti i prezzi considerati sono al netto di IVA.

1.4.2 PRODUZIONE E CONSUMI INTERMEDI

ISTAT

Classificazione

Il settore agricoltura, silvicoltura e pesca comprende le attività tendenti al conseguimento dei prodotti diretti (cioè non trasformati) agricoli, zootecnici, forestali e della pesca con la sola eccezione della vite e del vino per cui nel calcolo del valore aggiunto si considerano i prodotti di prima trasformazione. Il riferimento, per la classificazione è alla classificazione della TEI 85 a 92 branche che a sua volta si rifà alla NACE-CLIO.

Definizioni

· produzione totale: “quantitativo fisicamente presente sulla pianta allo stato di frutto pendente al momento in cui iniziano le normali operazioni di raccolta;

· produzione raccolta: “quantitativo di un prodotto effettivamente asportato dal luogo di produzione indipendentemente dalla sua utilizzazione, incluse le eventuali quote di prodotto utilizzate in loco o nelle aziende per l’alimentazione del bestiame”;

· reimpieghi: “quantitativi di prodotti dell’azienda riutilizzati nell’azienda stessa come mezzo di produzione”;

· produzione vendibile: “quella che può essere venduta dall’azienda ed è pertanto uguale alla produzione raccolta meno i reimpieghi”;

· consumi intermedi: “valore dei beni e servizi acquistati dall’agricoltura presso altre branche dell’economia ed utilizzati per il conseguimento della produzione”;

· valore aggiunto: “differenza fra il valore della produzione vendibile ed il valore dei consumi intermedi”.

Metodi di calcolo e fonti statistiche

Il metodo di calcolo è quello della national farm, che considera il settore agricolo di un paese come un'unica azienda di cui rilevare in modo aggregato produzioni e consumi intermedi. Viene comunque fatto cenno alla possibilità, in futuro, di usare i dati della RICA per il calcolo dei conti economici del sottosettore agricoltura. Si noti che il metodo della national farm non rende possibile il calcolo del valore aggiunto per singole coltivazioni o gruppi di esse, visto che produzioni e costi sono rilevati in maniera indipendente.

1) Produzione - agricoltura coltivazioni: vengono valutate le quantità totali e quelle raccolte. Dalle quantità raccolte si passa alle vendibili togliendo i reimpieghi (consumi intrabranca) che sono essenzialmente: sementi e prodotti destinati all’alimentazione del bestiame. Per le sementi i reimpieghi si calcolano nel seguente modo: si ricava la quantità necessaria di semente moltiplicando la superficie investita di ciascun prodotto per la quantità media di semente occorrente per ettaro . Da questa quantità si toglie la semente importata dall’estero e quella fornita dalle industrie di selezione nazionale. Il foraggio si considera nella produzione vendibile solo quando è destinato all’alimentazione di bestiame (inteso come capitale fisso) non appartenente all’agricoltura (cavalli da corsa, muli dell’esercito etc.)

Indagini utilizzate:

· rilevazioni per regioni agrarie delle coltivazioni erbacee, delle coltivazioni legnose, del lino, della canapa e del cotone;

· rilevazioni per zone altimetriche delle coltivazioni foraggiere;

· rilevazioni delle coltivazioni floricole;

· rilevazione della utilizzazione della produzione di uva e di olive;

· rilevazione della coltivazione artificiale dei funghi;

· rilevazioni delle coltivazioni orticole in serra.

Vengono utilizzati coefficienti tecnici per ricavare la quantità di alcuni sottoprodotti come cremor tartaro, feccia e sansa.

2) Produzione - agricoltura allevamenti: la stima della produzione dell’incremento di peso vivo in base ad un bilancio materiale del bestiame espresso in termini di peso vivo secondo la seguente formula:

q = m - (I-E) + (g2-g1)

dove

q
= quantità prodotta;

m
= macellazioni;

I
= importazioni;

E
= esportazioni;

g1
= scorte iniziali (espresse in numero di capi * peso medio di macellazione della medesima categoria);

g2
= scorte finali (come sopra).

La stima della produzione di latte si ricava dall’indagine sulla consistenza del bestiame i cui dati vengono incrociati con quelli dell’indagine mensile sul latte e sui prodotti lattiero caseari. Dalla produzione totale per ottenere la produzione vendibile bisogna togliere il latte destinato all’alimentazione dei redi (reimpiego intrabranca).

La produzione di pollame viene ottenuta a partire dai dati dell’indagine sugli impianti di incubazione e tenedo conto di coefficienti tecnici ed altri dati forniti dalle associazioni di categoria.

Anche per la lana ed i bozzoli da filanda si ricorre ai dati dell’indagine sulla consistenza del bestiame.

Indagini utilizzate:

· rilevazione semestrale sulla consistenza delle varie specie di bestiame;

· rilevazione campionaria quadrimestrale sulla consistenza del bestiame suino;

· rilevazione trimestrale sulla consistenza del bestiame bovino e bufalino;

· rilevazioni mensili sul bestiame macellato mattatoi pubblici mattatoi privati a carattere industriale mattatoi privati artigianali e a domicilio;

· indagine mensile sul latte e sui prodotti lattiero caseari;

· rilevazione annuale sulla produzione dei bozzoli da filanda;

· rilevazione annuale sull’attività degli impianti di incubazione delle uova.

3) Produzione -  silvicoltura: anche qui il metodo di calcolo è quello dell’azienda silvicola nazionale: produzioni e consumi intermedi vengono calcolati globalmente a livello nazionale e non per singola azienda.

Fanno parte della produzione vendibile: il legname  tagliato proveniente dai boschi, il legname tagliato proveniente dalle coltivazioni agrarie, il valore di alcuni prodotti non legnosi raccolti nei boschi.

Le utilizzazioni legnose forestali e fuori foresta sono distinte secondo il seguente schema:

· legname da lavoro (distinto per specie legnosa: resinose e latifoglie);

· tondame da sega;

· legname da trancia e compensati;

· legname per pasta, paleria grossa etc;

· legna per combustibili;

· legna da ardere e fasciame;

· legna da carbone e carbonella.

Per i prodotti non legnosi provenienti dalle foreste sono raccolti dati sulla produzione di:

· sughero gentile;

· sugherone;

· resina;

· trementina;

· foglia o frasca per concia;

· corteccia o cortecciola per concia;

· pungitopo e vischio.

I primi due prodotti sono correntemente rilevati, per gli altri si applica l’indice di quantità dei prodotti legnosi ai dati del 1976 (ultimo anno in cui furono rilevati).

I dati rilevati per le produzioni non legnose forestali comprendono anche le produzioni di:

· castagne;

· pinoli;

· nocciole;

· funghi;

· tartufi;

· mirtilli;

· fragole e lamponi;

· ghiande (solo consumi intrabranca).

Questi prodotti tuttavia fanno parte delle produzioni agricole e non di quelle forestali.

Indagini utilizzate:

· rilevazione sulle tagliate ed utilizzazioni legnose forestali;

· rilevazione sulle utilizzazioni legnose fuori foresta e principali prodotti non legnosi forestali.

4) Consumi intermedi: i beni e servizi destinati al consumo intermedio nell’agricoltura sono fondamentalmente rappresentati da:

· concimi;

· antiparassitari;

· sementi selezionate;

· mangimi per il bestiame;

· acque irrigue;

· combustibili e lubrificanti;

· trasporti;

· energia elettrica;

I dati quantitativi vengono raccolti con indagini condotte presso i distributori dei singoli prodotti, si ammette quindi che vi sia coincidenza tra periodo di riferimento dell’acquisto e periodo di utilizzo del mezzo tecnico.

Per quanto riguarda i mangimi semplici, le quantità complessivamente acquistate vengono calcolate in base ai dati sull’impiego totale di mangimi fornite dalla Federconsorzi dal quale si devono detrarre le quantità reimpiegate e quelle che vanno a costituire i mangimi composti.

Le quantità (e i prezzi) impiegate di petrolio, gasolio e benzina vengono fornite dal Ministero dell’Agricoltura e Foreste, mentre gli analoghi dati riferiti all’energia elettrica sono forniti dall’ENEL.

Per gli altri impieghi (spese di stalla, acque irrigue, trasporti e varie) si impiegano i coefficienti tecnici desunti dalla tavola intersettoriale.

Indagini utilizzate:

· rilevazione semestrale dei concimi chimici distribuiti per uso agricolo;

· rilevazione annuale dei prodotti fitoiatrici distribuiti per uso agricolo;

· rilevazione annuale della distribuzione delle sementi;

· rilevazione della produzione e della distribuzione di mangimi composti integrati e dei nuclei (annuale).

EUROSTAT EAAF92

Classificazione 

Per scopi analitici i conti previsti da ESA81 possono essere suddivisi sia per settori istituzionali che per branche. Queste ultime rappresentano gruppi di unità di produzione omogenea ovverosia unità che producono beni simili.

L’EAAF92 utilizza per delimitare la branca agricoltura la nomenclatura delle attività economiche della comunità europea (NACE) nella speciale versione per la costruzione di tavole input output (NACE-CLIO). La NACE CLIO è una classificazione di beni usata per definire le branche.  Per la costruzione dei conti economici sono rilevanti solo i tre ordini superiori di classificazione: la divisione (1 cifra), la classe (2 cifre) ed il gruppo (tre cifre). La branche agricoltura e caccia e la branca foreste sono in pratica corrispondenti alle classi 01 e 02 della NACE CLIO. Tuttavia la classificazione usata per la costruzione di tavole input-output riguarda anche beni non prodotti nella CEE ma importati mentre per gli scopi di contabilità economica interessano solo i beni di produzione domestica.

La classe 01 “Prodotti dell’agricoltura e della caccia” consiste di 6 gruppi a tre cifre di cui 1 interessa però solamente prodotti importati. I rimanenti cinque sono: 

011
Coltivazioni e prodotti delle coltivazioni, coltivati o meno;

012
Mosto e vino;

013
Olio di oliva non raffinato;

014
Animali e prodotti animali dell’agricoltura e della caccia;

015
Servizi di contoterzismo.

· 011 Coltivazioni e prodotti delle coltivazioni, coltivati o meno: contiene solo i prodotti grezzi e non quelli eventualmente trasformati (anche se trasformati in azienda). Le foraggiere sono considerate solamente se oggetto di raccolta e quindi di reimpiego dentro la branca (consumo intrabranca) o fuori (vendite). Semi per prodotti agricoli formano una partita dell’output specifica eccetto che per i semi di cereali e patate che vengono considerati insieme alle rispettive specie coltivate. Parimenti sono considerati prodotti della branca agricoltura gli alberi di natale (eccetto quelli ottenuti da cimatura di alberi maturi). Le piantine dei vivai forestali e tagli: fanno parte della branca foreste. I prodotti della branca foreste  includono inoltre semi di essenze forestali, verde ornamentale, resine, sughero, corteccia per tannino. Appartengono alla branca agricoltura e caccia altri sottoprodotti incidentali delle foreste come cacciagione, funghi, frutti del bosco.

· 012 Mosto e vino e olio di oliva: viene incluso anche il mosto tra la produzione vendibile perché può essere venduto come tale oppure conservato (ed entrare quindi nelle scorte finali) ed essere trasformato in un periodo successivo. Uva, olive e mosto trasformato in vino nello stesso periodo di riferimento vanno considerati invece come consumi intrabranca ed entrano nella produzione totale ma non in quella vendibile. Si noti che nel caso del vino viene registrato il prodotto finito per il consumo (eccetto i vini speciali che fanno parte della branca industrie alimentari) mentre l’olio di oliva viene considerato solo allo stadio di prima premitura.

· 014 Animali e prodotti animali dell’agricoltura e della caccia: a causa delle difficoltà a distinguere i vitelli da altro bestiame di età inferiore all’anno i due tipi sono stati considerati insieme, non è quindi necessario considerare come consumi intrabranca i vitelli che rimangono nella national farm come animali maturi.

· Altri sottoprodotti: vengono considerati  alla fine di ciascun gruppo di prodotti suddivisi per tipo. Esempi di sottoprodotti sono: paglia, foglie di bietola e di cavolo, bucce di legumi, vinacce e fecce, sanse, pelli e setole di cacciagione macellata, cera, letame e liquami.

· 015 Servizi di contoterzismo allo stadio produttivo agricolo: sono inclusi nella branca agricoltura anche se forniti da imprese specializzate purché il lavoro sia fornito nella sua interezza. Se viceversa si tratta solo di affitto di macchinari che vengono poi azionati dall’agricoltore si ricade nella classe 84 della NACE (Servizi di affitto, prestito e leasing macchinari mobili). Si noti che ricadono in questo gruppo i servizi aventi per oggetto operazioni (colturali e di allevamento) che fanno parte dei processo produttivi agricoli usualmente attivati dalle aziende agricole stesse. Così le operazioni effettuate per l’impianto e la manutenzione di parchi e giardini non fanno parte del processo produttivo agricolo né sono da considerarsi agricole la cura e il mantenimento di cavalli da corsa. Ovviamente i servizi di contoterzismo andranno per la maggior parte a costituire consumi intrabranca eccetto quelli impiegati per l’attuazione di investimenti fissi (come impianti di frutteti, vigneti etc.)

Definizioni e concetti relativi alla produzione

· Produzione totale: è rappresentata da tutti i prodotti che rientrano nella lista dei prodotti della branca agricoltura e caccia e legno grezzo indipendentemente dal contesto istituzionale in cui avviene la produzione ( quindi anche quelli di orti e giardini condotti da non agricoltori);

· Perdite: sono qui incluse le perdite di prodotto in campo, durante le operazioni di raccolta ed altre perdite in azienda, non quelle relative al trasporto dall’azienda verso terzi, al magazzinaggio, ad eventuali trasformazioni del prodotto.

· Produzione utilizzabile: produzione totale meno le perdite.

· Scorte iniziali: sono le scorte di prodotti finiti e semilavorati presenti nella branca (quindi presso i produttori) all’inizio dell’anno di riferimento; non vanno incluse le scorte nei vari stadi di commercializzazione ne quelle presenti presso organismi di intervento.

· Risorse disponibili: produzione utilizzabile più le scorte iniziali.

· Consumi intrabranca: sono i prodotti agricoli di provenienza nazionale usati come mezzi di produzione all’interno della branca. Includono:

· prodotti riutilizzati all’interno dell’azienda; 

· vendite dirette da produttore a produttore (senza l’intervento di terzi) escluse le vendite di bestiame.

Non fanno parte di questa categoria i prodotti venduti fuori branca e riacquistati dopo trattamento (per esempio il latte scremato) che compaiono sia come vendite che come acquisti di mezzi di produzione.

Si dividono in tre sottocategorie:

· semi e piantine da utilizzarsi nell’anno di riferimento;

· alimenti per bestiame (come sopra);

· altri consumi intrabranca: uova per la produzione di pulcini, uva da vinificare, olive da olio, mosto proveniente da periodi precedenti utilizzato nella produzione di vino nel periodo di riferimento.

· Prodotti trasformati dai produttori: sono i prodotti grezzi soggetti a trasformazione nell’azienda. I prodotti trasformati non vanno indicati in quanto non ricadenti nella definizione della branca agricoltura e caccia (con l’eccezione del vino, del mosto e dell’olio di oliva).

· Autoconsumi: comprendono:

· prodotti provenienti dall’azienda o da commercio con altre aziende agricole consumati dalla famiglia dell’agricoltore;

· prodotti provenienti dall’azienda o da commercio con altre aziende agricole usati come salari in natura o barattati in cambio di altri beni.

· Vendite: comprendono tutte le vendite effettuate fuori dal settore agricole compresi i conferimenti  ai centri di magazzinaggio e di ritiro.

· Investimenti fissi effettuati in economia: includono:

· servizi di lavoro, macchine, ed altri mezzi di produzione di provenienza aziendale per la realizzazione in economia di frutteti, vigneti, piantagioni di luppolo e di altri piccoli frutti, asparagiaie, piantagioni di alberi di natale (ed anche rimboschimenti se rappresentano incrementi di aree esistenti);

· bestiame che viene trasferito dalle scorte allo stock di capitale.

· Scorte finali: sono le scorte di prodotti finiti e semilavorati presenti nella branca (quindi presso i produttori) all’inizio dell’anno di riferimento. Non vanno incluse le scorte nei vari stadi di commercializzazione ne quelle presenti presso organismi di intervento.

· Utilizzazioni totali: sono rappresentate dalla somma di consumi intrabranca, prodotti trasformati dai produttori, autoconsumi, vendite, investimenti fissi effettuati in economia, scorte finali.

· Variazione delle scorte: sono i cambiamenti nelle scorte della branca.

· Produzione lorda vendibile (final output): è' la somma di tutti i tipi di utilizzazioni finali della branca agricoltura. Alcuni casi particolari riguardano il settore forestale:

· gli incrementi legnosi non devono essere inclusi con la sola eccezione di nuovi rimboschimenti che vanno a far parte della formazione di capitale fisso. Solo i tagli effettuati durante il periodo di riferimento devono essere considerati come produzione di legna e legname. Tagli dovuti ad eventi eccezionali devono essere annotati a parte;

· anche la produzione occasionale di legname che si verifica fuori dalle aziende forestali deve essere registrata.

Definizioni e concetti relativi ai consumi intermedi

Comprendono tutti i beni (eccetto i capitali fissi) ed i servizi consumati nel processo produttivo dall’impresa nazionale (national farm) per la produzione di altri beni. Non si considerano i beni prodotti nelle aziende agricole e nelle stesse reimpiegati (vedi consumi intrabranca).

A differenza di quanto previsto per la costruzione delle tavole input-output in sede ESA le entrate concernenti i beni comprendono i servizi di trasporto, commerciali ed assicurativi.

Casi previsti:

· scorte di semi e piantine: comprende il consumo di semi e piantine nazionali ed di importazione usati per la produzione corrente e per l’impianto di frutteti, vigneti, etc. Non si considerano se acquistati direttamente da altra azienda agricola;

· alimenti zootecnici: comprende il consumo di alimenti zootecnici nazionali ed di importazione. Non si considerano se acquistati direttamente da altra azienda agricola;

· fertilizzanti ed ammendanti;

· preparati fitosanitari e pesticidi;

· preparati farmaceutici: solo quelli fatturati separatamente dalla prestazione del veterinario;

· energia: elettricità, gas ed altri combustibili liquidi e propellenti;

· bestiame:  si considerano solo le importazioni di bestiame non considerato come capitale fisso. Per quanto riguarda le transazioni nazionali di bestiame vanno considerate solo le spese accessorie (margini commerciali e di trasporto, servizi veterinari) sotto la voce “servizi”;

· macchine e attrezzi manutenzione e riparazioni: sotto questa voce si includono acquisto di piccoli attrezzi, vestiario, pezzi di ricambio di basso valore (meno di 100ECU) o di durata inferiore all’anno, acquisto di attrezzature, vestiario da lavoro fatto dagli impiegati (coperto da apposita indennità)acquisto di beni e servizi necessari per le operazioni di manutenzione e di riparazione dei capitali fissi, acquisto di attrezzature per la protezione fisico-meccanica delle colture (reti, fumogeni etc.);

· servizi: affitti pagati per l’uso professionale di edifici non residenziali e di macchine (senza operatori, altrimenti si ricade nel caso del contoterzismo che è una produzione della branca)spese per esami medici dei dipendenti, parcelle per prestazioni veterinarie, parcelle professionali per assistenza tecnico-legale-amministrativa, spese per servizi forniti da imprese di trasporto, commercio e magazzinaggio (con particolare riferimento al commercio intrabranca di semi, foraggio e bestiame)spese postali e telefoniche, componente di servizio compresa nel premio lordo di assicurazione per rischi operativi (perdite di bestiame, danni da grandine etc.). La differenza tra premio lordo e questa componente costituisce il premio netto di assicurazione la ripartizione tra componenti del premio può essere effettuata solo a livello del sistema economico nel complesso, per le statistiche agricole ci si riferisce a valori chiave desumibili dalle tavole input output, cover charges, spese bancarie (ma non gli interessi sui prestiti)iscrizione ad associazioni professionali spese per ispezioni sul latte, per partecipazione a mostre, registrazione dei pedegree etc., spese per inseminazione artificiale e castrazione, rimborsi spese ai dipendenti per trasporto, trasloco etc.

I consumi intermedi invece non comprendono:

· salari in natura e assimilati (in quanto a beneficio principalmente dei dipendenti rientrano tra i compensi a dipendenti);

· indennità di trasferta pagate in denaro ai dipendenti (entrano a far parte dei compensi a dipendenti);

· acquisti  di edifici strumentali e attrezzature mobili la cui durata eccede l’anno (investimenti fissi lordi);

· spese per restauro e manutenzione di capitali immobili  e per la riparazione di capitali mobili intese a migliorarne la produttività o a prolungarne la vita (investimenti fissi lordi);

· spese relative a passaggi di proprietà di immobili (investimenti fissi lordi);

· affitto dei terreni ( rendite e altri pagamenti in moneta o in natura);

· spese per l’utilizzo dell’abitazione (consumi privati);

· royalties sui brevetti (mostrate nel conto della distribuzione del reddito);

· servizi dei fattori produttivi (fanno parte del valore aggiunto);

· logorio dei beni capitali (ammortamenti);

· premi netti di assicurazione;

· assicurazioni personali contro gli infortuni (considerate fra le transazioni distributive);

· tasse per il prelievo di acqua non correlate con la quantità prelevata.

La stima del bestiame sia come investimento fisso che come cambiamento nelle scorte. I cambiamenti nel volume delle scorte di bestiame possono essere interpretati sia come investimenti fissi o come variazione delle scorte. Si distinguono diversi casi qui sotto elencati.

· Bestiame importato con finalità di investimento: si considera senz’altro tra gli investimenti fissi.

· Bestiame importato per allevamento e ingrasso: tutto il bestiame importato non chiaramente identificabile come investimento fisso deve essere considerato inizialmente come consumo intermedio (e quindi come scorta finale). Se nel periodo di riferimento il bestiame viene trasferito tra i riproduttori o tra le vacche da latte o tra il bestiame da lavoro allora il cambiamento nel numero deve essere considerato investimento fisso. Questo vale anche per i capi di provenienza nazionale.  Incrementi o decrementi netti negli inventari del bestiame da riproduzione e da lavoro vanno registrati come produzione lorda vendibile (investimenti fissi prodotti in proprio). I relativi consumi di input vanno trattati come consumi intermedi fino al momento del passaggio del bestiame nello stock di capitale fisso.

· Bestiame importato direttamente dai macellatori per macellazione immediata: non va considerato tra la  produzione vendibile domestica.

· Movimenti di bestiame all’interno della national farm: vanno registrati solo i costi di transazione (margini commerciali, margini di trasporto ed in qualche caso onorari del veterinario) tra i consumi intermedi (voce: servizi).

· Bestiame non agricolo (cavalli da corsa, cani, animali da circo): è incluso tra l’output della branca se allevato per uso commerciale. La vendita di questo bestiame deve essere trattata diversamente se interessa il settore delle famiglie (consumi finali) oppure altre branche.

Momento di registrazione 

· Produzione: la produzione viene registrata al momento in cui il processo produttivo è terminato. Se alla fine del periodo di riferimento (l’anno civile) il processo non è completato si osservano la seguenti regole:

· prodotti diversi da quelli delle colture e forestali: in accordo con la regola generale EAAF92 si registrano i semilavorati come parte dello stock di capitale (valutati al costo di produzione); la variazione dello stock nel corso del periodo di riferimento sarà poi considerata come parte dell’output;

· prodotti delle colture e forestali: in osservanza del par. 352 dell’EAAF92 i frutti pendenti ed il legname in piedi non sono considerati come stock di capitale e vengono trascurati nel calcolo della produzione del periodo di riferimento.

Per quanto riguarda il primo tipo di prodotti (allevamento bestiame, produzione di vino, uova in incubatrice) tutte le spese per servizi e materiali necessarie per la loro produzione devono essere valutati come incremento di stock.

Casi particolari:

· la produzione di animali da soma si considera completata al momento della loro nascita (data in cui si trasformano in capitale);

· i bovini, suini, ovini etc. che sono allevati sia come carne che come riproduttori sono considerati come scorte (stock) fino al momento in cui entrano nella mandria come riproduttori  o sono utilizzati come vacche da latte o comunque come riproduttori (poi sono considerati come capitale);

· le uova ancora in incubatrice alla fine del periodo di riferimento sono considerate come output di pulcini;

· il mosto in fermentazione alla fine del periodo di riferimento è considerato come vino semifinito.

· Consumi intermedi: i beni devono essere registrati al momento in cui sono consumati e non quando sono acquistati (la quantità consumata nel periodo è data dalla quantità acquistata meno la variazione delle scorte). I servizi sono registrati al momento dell’acquisto (non possono essere conservati).

Si segnalano le seguenti eccezioni:

· i servizi di trasporto e di commercializzazione seguono la regola dei beni a cui si riferiscono

· i servizi che devono considerarsi permanenti (assicurazioni etc.) si imputano pro quota al periodo di riferimento se si estendono a cavallo di più periodi.

· Variazioni delle scorte: possono essere registrate in due modi:

· come differenza tra inventari finali ed inventari iniziali;

· come differenza tra beni che entrano a far parte delle scorte e beni che ne escono durante il periodo di riferimento.

Si ricorda che fanno parte delle scorte sia i mezzi di produzione (acquistati e non ancora utilizzati) che i semilavorati ed i prodotti finiti in attesa di vendita (o di autoconsumo).

EUROSTAT EAAF97

Classificazione

Il sistema ESA95 organizza i conti economici per settori istituzionali e per branche di attività economica. Queste ultime sono definite come comprendenti “un gruppo di unità di attività economica a livello locale (UAE locale) che esercitano un’attività economica identica o simile. Al livello di classificazione più dettagliato, una branca di attività economica è costituita dall’insieme delle UAE locali che rientrano in una stessa classe (4cifre) della NACE Rev. 1” (ESA95 par. 2.108).

La UAE locale “raggruppa tutte le parti di un’unità istituzionale agente da produttore che concorrono all’esercizio di un’attività a livello di classe (4 cifre) della NACE Rev.1 e corrisponde ad una o più suddivisioni operative dell’unità istituzionale” (SEC95 par. 2.016).

L’unità locale deve essere situata in un luogo geograficamente identificato. Se una unità istituzionale che produce beni e servizi esercita più di una attività  (escluse le attività ausiliarie
), queste vengono classificate secondo il valore aggiunto lordo generato e suddivise in attività principale ed attività secondarie. In generale si dovrà suddividere, ai fini della predisposizione dei conti per branca, l’unità istituzionale in tante UAE  quante sono le attività principale e secondarie. Tuttavia quando “non è possibile identificare separatamente sulla base dei documenti contabili disponibili” le diverse attività secondarie dalla principale l’UAE si mantiene nella sua integrità. Da questo deriva che in una stessa UAE locale potranno coesistere attività principali, secondarie ed ausiliarie.

L’agricoltura è rappresentata nella NACE Rev.1 dalla sezione A “Agricoltura, caccia e silvicoltura” a sua volta suddivisa in 2 divisioni ( “Agricoltura, caccia e relativi servizi” e “Silvicoltura e sfruttamento di aree forestali e servizi connessi” ) 6 gruppi e 14 classi come evidenziato dal seguente prospetto:

Suddivisione della sezione A NACE Rev.1 in divisioni, gruppi e classi di attività economica

divisione
gruppo
classe
descrizione

01


AGRICOLTURA, CACCIA E RELATIVI SERVIZI


01.1

Coltivazioni agricole, orticolutra, floricoltura



01.11
Coltivazioni di cereali e altri seminativi n.c.a.



01.12
Coltivazione di ortaggi. specialità orticole, fiori e prodotti di vivai



01.13
Coltivazione di frutta, frutta a guscio, prodotti destinati alla preparazione di bevande e spezie


01.2

Allevamento di animali



01.21
Allevamento di bovini e bufalini, produzione di latte presso l’azienda di allevamento



01.22
Allevamento di ovini, caprini, equini



01.23
Allevamento di suini



01.24
Allevamento di pollame e altri volatili



01.25
Allevamento di altri animali


01.3

Coltivazioni agricole associate all’allevamento di animali (attività mista)



01.31
Coltivazioni agricole associate all’allevamento di animali (attività mista)


01.4

Attività di servizi connessi all’agricoltura e alla zootecnia, esclusi i servizi veterinari



01.41
Attività dei servizi connessi all’agricoltura



01.42
Attività dei servizi connessi all’allevamento del bestiame, esclusi i servizi veterinari


01.5

Caccia e cattura di animali per allevamento e ripopolamento di selvaggina, compresi i servizi connessi



01.51
Caccia e cattura di animali per allevamento e ripopolamento di selvaggina, compresi i servizi connessi

02


SILVICOLTURA E SFRUTTAMENTO DI AREE FORESTALI E SERVIZI CONNESSI


02.0

Silvicoltura e sfruttamento di aree forestali e servizi connessi



02.21
Silvicoltura e sfruttamento di aree forestali



02.22
Servizi connessi alla silvicoltura e allo sfruttamento di aree forestali

Nella classe 01.13 risulta compresa anche la produzione di vino relativamente alla sola trasformazione di uve prodotte in azienda
. Non altrettanto può dirsi per la produzione di olio di vergine dalle olive. Da questo punto di vista, rispetto alla precedente classificazione, la NACE rev. 1 ridimensiona il campo di applicazione dell'agricoltura nella costruzione dei conti nazionali. Tuttavia il sistema EAAF97 che, essendo una contabilità satellite, pur rispettando i principi generali del sistema ESA introduce alcuni adattamenti, recupera alla contabilità settoriale, sia la produzione si olio di oliva di pressione, sia la produzione di vino effettuata in strutture cooperative (EAAF97, par.1.35 e 1.36). Soprattutto la seconda modifica, giustificata dal fatto che le cooperative sono storicamente nate come una "estensione" delle aziende agricole, sembra essere fortemente in contrasto con i criteri generali di classificazione, introducendo una distinzione di tipo istituzionale (impresse cooperative vs. industrie private) all'interno di una classificazione di attività che deve basarsi su omogeneità tecnologiche: alcune industrie enologiche cooperative sono molto più assimilabili alle grandi imprese private che alle aziende agricole che effettuano la trasformazione.

Il campo di definizione delle attività comprese rappresentate nel sistema EAAF97 contiene anche altre piccole modifiche rispetto alla classificazione NACE. Nel seguente prospetto si riassumono le discrepanze con ESA95 (cfr. EAAF97 par. 1.44).

"industria" agricoltura EAAF97
=
"industria" agricola ESA95


+
produzione di vino e olio di oliva (gruppi di produttori, cooperative etc.)


+
produzione di materiali per la produzione di oggetti di vimini intrecciati


+
vivai per la produzione di alberi di Natale, alberi da frutto, viti, piante ornamentali


-
attività di ricerca e certificazione nella produzione di sementi


-
servizi alle aziende agricole diversi dalle lavorazioni conto terzi (realizzazione di sistemi irrigui, progettazione e manutenzione di giardini, aree verdi e sportive etc.)


-
orti e piccoli allevamenti non condotti da agricoltori




"industria" foreste EAAF97
=
"industria" foreste ESA95


-
produzione di materiali per la produzione di oggetti di vimini intrecciati


-
vivai per la produzione di alberi di Natale, alberi da frutto, viti, piante ornamentali

Definizioni e concetti relativi alla produzione

· Produzione: secondo ESA95 la produzione per esser tale deve avvenire sotto il controllo e la responsabilità di un’unità istituzionale e si concretizza nell’impiego di input  (beni, servizi, lavoro e capitale) per produrre beni e servizi. 

Rientrano tra le attività produttive:

· la produzione di beni e servizi forniti o destinati ad essere forniti ad unità diverse da quelle che li hanno prodotti.

· la produzione di beni per uso proprio destinata ad autoconsumo
 ed investimenti fissi lordi.

· per quanto concerne le famiglie sono considerate solo la costruzione per uso proprio di abitazioni e le attività di produzione, immagazzinamento e trasformazione di prodotti agricoli.

I servizi prodotti per uso proprio sono considerati solo relativamente al servizio di abitazione e a i servizi personali e domestici prodotti impiegando personale domestico retribuito (ESA95 3.08).

Sono inclusi nella produzione:

· i beni e servizi che una UAE locale fornisce ad altra UAE locale appartenente alla stessa unità istituzionale

· i beni prodotti da una UAE locale che rimangono tra le scorte alla fine del periodo in cui sono stati prodotti (compresa la crescita naturale di prodotti animali e vegetali)

Sempre secondo ESA95 sono invece esclusi i beni e servizi, consumati in uno stesso periodo contabile all’interno della stessa UAE locale. Su questo punto la nuova metodologia per i conti dell'agricoltura si discosta dal sistema generale di riferimento includendo nell'output anche alcune produzioni reimpiegate in azienda che soddisfino alcuni criteri
: in pratica vengono inclusi in questo gruppo solo i prodotti per l'alimentazione del bestiame (semi, radici, foraggi secchi ed insilati). Il valore delle produzioni reimpiegate in azienda figura ovviamente anche tra i consumi intermedi, non influenzando così l'entità del valore aggiunto.

· Scorte che comprendono:

· materie prime e prodotti intermedi;

· prodotti in corso di lavorazione (work in progress): tra cui si annoverano a) i prodotti vegetali in via di maturazione, b) alberi e bestiame (da ingrasso);

· prodotti finiti;

· beni per la rivendita;

· Work in progress. La necessità di considerare le produzioni in corso di completamento deriva dall'adozione del criterio di competenza nella registrazione dei flussi, per il quale l'output deve essere registrato nello stesso periodo nel quale vengono registrati i relativi costi. La produzione agricola viene trattata in modo da armonizzarsi con i concetti impiegati nelle altre attività economiche. Si considera quindi il processo di produzione come se fosse continuo con output rappresentato da work in progress (i semilavorati del settore industriale). Quando il processo produttivo ha effettivamente termine (il grano viene raccolto, gli alberi vengono tagliati, il bestiame viene macellato) il work in progress viene trasformato in scorta di prodotto finiti pronto per la vendita o per altri usi. Quando il processo produttivo si estende su più periodi il valore dell’ouput in quanto work in progress va registrato distribuendo il valore del prodotto finito (valutato ai prezzi base) in proporzione ai costi sostenuti nel periodo di riferimento. Per le aziende di tipo capitalistico la ripartizione può essere effettuata in base al costo effettivo sostenuto in ciascun periodo (inclusa la retribuzione dei dipendenti). Viceversa per le aziende di tipo contadino la ripartizione può essere effettuata in due tempi. Prima si ripartiscono le spese vive sostenute in ciascun periodo e poi si ripartisce il valore residuo del prodotto finito in proporzione alle ore di lavoro prestate dai familiari nella coltivazione (allo scopo è sufficiente avere qualche indicatore del lavoro impiegato nei vari periodi). Quando è necessario stimare il valore del work in progress prima che il processo produttivo sia terminato (e quindi il prezzo base del prodotti finito sia conosciuto) si può operare o in base al valore atteso del prodotto finito oppure aumentando i costi effettivamente sostenuti di un margine di profitto (risultato di gestione per le società o reddito misto per le aziende di tipo contadino). Se le colture vengono gravemente danneggiate allora la stima del loro valore come work in progress deve essere opportunamente ridotta o azzerata. Per evitare doppi conteggi quando si aggiunge all’ouput la valutazione del work in progress bisogna poi registrare la corrispondente variazione negativa quando il semilavorato cessa di essere tale al momento in cui il processo produttivo è terminato. Nel manuale relativo ai conti dell'agricoltura viene specificato che le colture a ciclo breve (max 1 anno) non devono comunque essere registrate come work in progress anche se vengono realizzate a cavallo tra due periodi contabili (come ad es. nel caso del grano); in pratica le produzioni non concluse da considerare nell'output riguardano gli allevamenti (animali in ingrasso o per la produzione di latte non ancora giunti a completo sviluppo, uova in incubatrice), il vino in invecchiamento, colture arboree in corso di impianto, boschi in fase di accrescimento (EAAF97, par.20.06)

· Investimenti fissi lordi per uso proprio che possono comprendere (ESA95, 3.103,):

· capitale fisso prodotto e destinato dal produttore ad uso proprio (compreso quello la cui produzione non è ancora completata o non è pienamente maturato)

· crescita naturale delle risorse biologiche coltivate che generano ripetutamente nuovi prodotti

· miglioramenti di rilievo apportati ai terreni quali: disboscamento di terreni, spietramento etc. al fine di iniziare la coltivazione per la prima volta bonifica di paludi ed irrigazione di terreni aridi

· “la variazione della consistenza del bestiame usato per la produzione su più anni, quale il bestiame da riproduzione, il bestiame da latte, gli ovini allevati per lana e gli animali da tiro”

· “la variazione degli alberi coltivati per più anni, quali alberi da frutto, le viti, gli alberi della gomma, le palme, ecc.”

·  Invece sono da considerarsi variazioni delle scorte le variazioni nella consistenza del bestiame da macello (compreso il pollame) e gli accrescimenti legnosi del legname.

Il manuale dei conti per l'agricoltura (EAAF97, par. 2.08) restringe questa voce ai lavori effettuati per l'impianto di frutteti, vigneti, piccoli frutti e luppolo ed agli animali allevati come capitale fisso.

· Variazione delle scorte: “E’ misurata come la differenza tra il valore delle entrate nelle scorte e il valore delle uscite dalle scorte e di ogni perdita ricorrente dei beni compresi nelle scorte” (ESA95, 3.117).

Definizioni e concetti relativi ai consumi intermedi

“I consumi intermedi rappresentano il valore dei beni e servizi consumati quali input in un processo di produzione, escluso il capitale fisso il cui consumo è registrato come ammortamento. I beni in questione possono essere sia trasformati che consumati nel processo di produzione” (EAAF97, par. 2.32).

I consumi intermedi comprendono:

· “il valore di tutti i beni e servizi utilizzati quali input nelle attività ausiliarie: attività di acquisto, di vendita, di marketing, di elaborazione dati, di trasporto, di immagazzinamento, di manutenzione, le attività contabili, in materia di sicurezza, ecc.; tali beni e servizi non sono distinti da quelli consumati nelle attività principali o secondarie di una UAE locale”;

· il valore di beni e servizi prodotti in altra UAE della medesima unità istituzionale e da questa ricevuti;

· le quote di associazione, i contributi etc. versati ad associazioni professionali (anche se senza scopo di lucro);

· piccoli utensili e apparecchi non costosi  (beni durevoli) il cui costo non supera 500 ECU per ciascun bene;

· spese per la normale manutenzione ordinaria e la riparazione dei beni utilizzati nella produzione;

· spese per l’utilizzo di brevetti etc. (ma non quelle di acquisizione di tali diritti di proprietà)

· spese sostenute dai dipendenti e rimborsate loro dai datori di lavoro per l’acquisto di beni necessari alla produzione (vestiti da lavoro etc.);

· spese sostenute dai datori di lavoro perché necessarie alla produzione a beneficio sia loro che dei propri dipendenti come rimborsi spese di viaggio, trasferta, trasloco, spese per aumentare il comfort sul luogo di lavoro etc.;

· costi del servizio di assicurazione; si ottiene a livello di compagnia assicurativa detraendo dai premi incassati gli indennizzi pagati e la variazione netta delle riserve matematiche. L’ammontare può essere poi ripartito in base al valore dei premi pagati.

Il valore dei servizi di intermediazione finanziaria prestati da residenti si calcola solo per l’intera economia.

Seguendo gli adattamenti previsti da EAAF97 i consumi intermedi comprendono anche i beni venduti ad una unità di produzione da altre unità appartenenti alla stessa impresa e le produzioni reimpiegate all'interno della stessa unità (cfr. definizioni relative alla produzione; EAAF97, par. 2.36.3). Il manuale passa in rassegna le principali voci di consumo intermedio tipici dell'attività agricola discutendo la loro quantificazione e valutazione (prezzo di acquisto, secondo i principi generali ESA).

Non sono da considerarsi consumi intermedi:

· miglioramenti di rilevo che superano di gran lunga quelli ordinariamente richiesti per la normale conservazione del bene (EAAF97, par. 2.47);

· il software (e gli altri beni immateriali) acquistati (fanno parte degli investimenti fissi lordi);

· le spese dei datori di lavoro da considerarsi retribuzioni lorde in natura;

· beni e servizi prodotti e riutilizzati nella stessa UAE locale nel corso di un medesimo periodo contabile;

Momento di registrazione e valutazione

Il criterio generale di registrazione è, in accordo con i principi SNA e ESA, quello di competenza, secondo il quale un flusso viene registrato "…nel momento in cui un valore economico, un ammontare dovuto o reclamato viene creato, trasformato, cancellato o cessa di esistere" (EAAF97, par. 2.05).

· Produzione: “La produzione va registrata e valutata nel momento in cui essa è originata dal processo produttivo” (EAAF97, par. 2.06.1). Tutta la produzione vendibile sul mercato, anche quella prodotta per proprio uso finale, deve essere valutata ai prezzi base (EAAF97, par. 2.31). Tuttavia la produzione dell’attività di costruzione per uso proprio può essere valutata sulla base dei costi di produzione (ESA95, 3.47-3.49). Le variazioni positive dei prodotti in corso di lavorazione sono valutati con riferimento al prezzo base dei prodotti finiti. Nel caso di stime ex ante si può procedere, in via provvisoria, ad una valutazione sulla base del costo di produzione. Tale valutazione va successivamente corretta quando sarà conosciuto il valore effettivo dei prodotti finiti (EAAF97, par 2.31).
“La produzione di prodotti agricoli dovrebbe essere registrata come se avvenisse nel corso dell’intero periodo di produzione (e non semplicemente quando si miete il raccolto o si macellano gli animali). I prodotti agricoli in via di maturazione, gli alberi da legname e il patrimonio ittico o zootecnico destinato all’alimentazione umana dovrebbero essere considerati, durante tale processo di maturazione e sviluppo, scorte di prodotti in corso di lavorazione, per diventare, una volta completato il processo, scorte di prodotti finiti.” (EAAF97, par. 2.06.2).

· Consumi intermedi: dovrebbero essere registrati e valutati nel momento in cui i beni ed i servizi  sono effettivamente immessi nel processo produttivo utilizzando i prezzi di acquisto in vigore in quel momento. Tuttavia la difficoltà di determinare il momento esatto di ingresso nel processo produttivo giustificano una stima basata sulla deduzione delle quantità acquistate dalla variazione delle scorte di input. I servizi possono essere registrati solo al momento dell'acquisto, coincidente con quello dell'utilizzazione; eccezioni a questa regola sono i servizi contenuti in beni (es. distribuzione e trasporto), che vengono registrati quando i beni connessi vengono effettivamente consumati, e i servizi, come quelli assicurativi, che sono permanenti, registrati secondo un sistema pro-rata definito in base alla porzione di anno interessata dal servizio (EAAF97, par. 2.07).

· Investimenti fissi lordi prodotti in economia: sono registrati al momento in cui sono prodotti e sono valutati ai prezzi base di beni simili se disponibili, altrimenti al costo di produzione (ESA95, 3.112-3.113). Nel caso di piantagioni arboree non completate deve essere registrato come investimento lordo il valore dei materiali e dei servizi impiegati fino al quel momento (EAAF97, par. 2.08.3).

· Variazione delle scorte: deve essere valutata al momento dell’ingresso nelle scorte ed a quello dell’uscita in particolare dovrebbero valere le seguenti regole (EAAF97, par.2.66):

· i prodotti finiti che entrano nelle scorte alla produzione sono valutati ai prezzi base come se fossero immediatamente venduti;

· gli aumenti dei prodotti in corso di maturazione sono valutati riferendosi ai prezzi base correnti dei corrispondenti prodotti finiti, in proporzione alla parte di costo di produzione sostenuto;

· i beni usciti dalle scorte per la vendita sono valutati ai prezzi base

Nella pratica occorre procedere a delle stime (ESA95, 3.124):

· se le variazioni di volume delle scorte sono regolari si possono moltiplicare le variazioni di volume stesse con i prezzi base medi del periodo.

· si procede con lo stesso metodo anche se le variazioni di volume sono forti ed irregolari purché i prezzi base si mantengano relativamente costanti nel periodo considerato

· se volume e prezzi delle scorte variano in maniera sensibile si deve procedere a stime più sofisticate o suddividendo in più intervalli il periodo considerato oppure raccogliendo informazioni sulla distribuzione nel tempo delle variazioni.

FAO

Classificazione

La contabilità satellite della FAO, ispirandosi direttamente al SNA93 definisce il suo campo di applicazione in base alla classificazione delle attività economiche ISIC Rev.3 (International Standard Industrial Classification) delle Nazioni Unite, anche se non ne ricalca esattamente la struttura. A differenza della metodologia EAAF il sistema FAO comprende anche le produzioni alimentari, in considerazione del fatto che la metodologia è rivolta in modo particolare ai paesi in via di sviluppo nei quali i problemi di approvvigionamento sono di primaria importanza. Vengono in teoria comprese anche le attività di fornitura dei mezzi tecnici al settore primario, anche se la serie completa dei conti non è prevista per tutte le attività considerate. Le attività incluse sono le seguenti
 (SEAFA, par. 2.8):

Attività comprese nel SEAFA e corrispondenza con la classificazione ISIC Rev. 3

Descrizione
Corrispondenza con ISIC Rev.3


Divisione
Gruppo
Classe

Coltivazioni e allevamento di animali
01p



Foreste, utilizzazioni forestali e attività connesse
02p



Pesca
05p



Produzioni alimentari
01p, 02p, 05p, 15



Attività di protezione dell'ambiente (controllo della desertificazione, protezione delle risorse marine, controllo dell'inquinamento e dell'erosione, prevenzione e controllo delle inondazioni, riserve naturali




Altre attività:

ricerca e sviluppo per le attività di agricoltura, foreste e pesca


7310

medicina veterinaria


8520

istruzione tecnica e superiore correlata


8022, 8030

agroindustria diversa da quella alimentare
16, 17, 19, 20



produzione di mezzi tecnici per l'agricoltura, le foreste e la pesca


2412, 2921, 2925, 3511

Definizioni, momento di registrazione e valutazione

· Produzione: "L'output totale di una unità di produzione è la somma delle produzioni completate e dei semilavorati (work in progress)…Il valore dell'output è dato dalla somma delle produzioni vendute o altrimenti utilizzate più il valore della variazione delle scorte, inclusi i semilavorati" SEAFA, par.3.18. Il momento di registrazione è analogo a quello degli altri sistemi analizzati, facendo riferimento alle linee guida SNA basate dal concetto di produzione come processo continuo e di competenza economica: le produzioni non finite devono essere registrate come work in progress mentre le produzioni raccolte nel corso dell'anno devono dare luogo ad una diminuzione di scorte di semilavorati. 

· Produzione totale agricola: è data dalla produzione raccolta  al netto delle perdite che si realizzano tra il raccolto e l'uso o l'immagazzinamento dei prodotti(SEAFA, par. 5.21); a differenza del SNA93 è l'output da considerare nella contabilità satellite, comprendendo anche i reimpieghi all'interno delle aziende; questa differenza è dovuta sia dalla difficoltà di separare statisticamente alcune attività ausiliarie impiegate nell'azienda stessa, sia perché l'esclusione delle produzioni normalmente reimpiegate, in particolare le sementi autoprodotte, renderebbe inutilizzabili i conti satellite per la predisposizione di piani per le semine, particolarmente importanti in agricolture a basso grado di sviluppo (SEAFA, par. 5.236). Se la disponibilità di dati lo rende possibile, i reimpieghi aziendali devono essere evidenziati sia come "risorse" che come "usi" nei conti della produzione e dell'equilibrio dei beni e dei servizi in modo da avvicinare la contabilità satellite ai principi SNA. La produzione dovrebbe essere valutata a prezzi base. I semilavorati devono essere valutati al prezzo del prodotto finito in proporzione ai costi già sostenuti.

· Consumi intermedi:  sono il valore dei bei e servizi consumati come input nel processo produttivo, ad esclusione del consumo dei capitali fissi. Nel SEAFA, estendendo i principi SNA si considerano tra i consumi intermedi anche i reimpieghi di output di una determinata attività, in altre attività della medesima unità locale. I consumi intermedi possono comprendere anche il valore di beni forniti ai lavoratori come forma di remunerazione, l'acquisto di piccoli attrezzi, soprattutto se questa voce comporta una spesa annua costante di modesta entità, la manutenzione ordinarie di macchine e attrezzature. I consumi intermedi dovrebbero di norma essere valutati al prezzo di acquisto. La registrazione avviene nel momento in cui gli input entrano nel processo produttivo. (SEAFA, 3.31).

· Variazione delle scorte. Le scorte comprendono sia i prodotti finiti che i prodotti semilavorati. Le transazioni relative alle scorte devono essere trattate secondo le stesse regole usate per gli altri tipi di capitale. Per quanto riguarda la valutazione delle variazioni di work in progress prima che si conosca il prezzo del prodotto finito, è possibile fare riferimento al costo di produzione corretto per tenere conto di un margine di profitto (SEAFA, par. 3.59)

· Investimenti fissi prodotti in economia: la definizione è coerente con quella SNA e ESA. La valutazione deve essere effettuata a prezzi base o al costo di produzione se il prezzo base non è disponibile (SEAFA, par. 3.53). I capitali prodotti in economia devono essere registrati n momento in cui vengono realizzati, anche se non sono completi o maturi.

1.4.3 Transazioni distributive

Le transazioni distributive sono volte a mettere in evidenza la distribuzione del valore aggiunto generato da un settore produttivo. In particolare viene considerata:

· la prima distribuzione del valore aggiunto dei produttori residenti e dei redditi dei fattori produttivi di provenienza del resto del mondo;

· la seconda distribuzione dei redditi e della ricchezza (imposizione fiscale, trasferimenti di reddito etc.)

La serie completa delle transazioni distributive richiede che esse vengano riferite alle unità istituzionali (imprese, famiglie, istituzioni pubbliche). A seconda di quale unità statistica sia alla base del sistema dei conti realizzato, sarà perciò possibile o meno evidenziare tutte le transazioni di questo tipo con riferimento all’agricoltura.

EUROSTAT EAAF92

Il manuale EUROSTAT del 1992 riferisce la contabilità del settore agricolo al concetto di branca, cioè all’insieme delle unità di produzione omogenee che realizzano i processi produttivi agricoli. Di conseguenza al suo interno è possibile considerare solo le transazioni distributive “collegate strettamente al processo di produzione”.

Più in particolare vengono considerate:

· le imposte sulla produzione

· i contributi alla produzione

· i redditi da lavoro dipendente

· gli affitti per l’uso della terra

· gli interessi per l’uso di capitali finanziari prestati da terzi.

L’aggregato contabile che viene “distribuito” è il valore aggiunto, cioè la differenza tra produzione totale e costi intermedi. Il valore aggiunto può essere valutato in diversi modi a seconda se vengano  tenuti in considerazione o meno gli ammortamenti dei capitali fissi, le imposte indirette e i contributi alla produzione. Più precisamente:

· il valore aggiunto può essere valutato al lordo o al netto del consumo di capitali fissi (ammortamenti);

· il valore aggiunto a prezzi di mercato può essere trasformato in valore aggiunto al costo dei fattori sottraendo il valore delle imposte che gravano sul processo produttivo e sommando il valore dei contributi alla produzione.

Le relazioni tra il valore aggiunto ai prezzi di mercato e le sue componenti possono essere rappresentate come segue (EAAF92, par. 121):

A. valore aggiunto lordo ai prezzi di mercato

B. consumo di capitale fisso

C. valore aggiunto netto ai prezzi di mercato = A - B

D. imposte sulla produzione

E. contributi alla produzione

F. valore aggiunto lordo al costo dei fattori = A - D + E

G. valore aggiunto netto al costo dei fattori = C - D + E = F - B

H. redditi da lavoro dipendente

I. risultato di gestione netto = G - H

Il risultato di gestione è un coacervo di redditi relativi all’uso della terra, del capitale, lavoro fornito dall’imprenditore e la sua famiglia. Dei redditi compresi nel margine operativo lordo l’EUROSTAT, per i conti del settore agricolo, prevede di mettere in evidenza solamente:

· gli affitti pagati in moneta o natura per l’uso della terra (EAAF92, par. 133.1 - 133.3)

· gli interessi pagati per i capitali di tipo finanziario forniti da terzi (EAAF92, par. 134.1 - 134.2)

come illustrato nel seguente conto (EAAF92, tab. 3):

A. risultato di gestione netto

B. affitti

C. interessi

D. reddito netto attività agricola = A - B - C

EUROSTAT EAAF97

Le transazioni distributive sono registrate nei conti che riguardano "…la distribuzione del valore aggiunto generato dalla produzione tra manodopera, capitale e governo generale e la redistribuzione del reddito e della ricchezza" (EAAF97, par. 3.01.1.

Rispetto alla metodologia riferito al vecchi ESA, le differenze dipendono da due fattori:

· la diversa definizione di branca, che nel nuovo sistema è un insieme di unità locali di attività economica che possono realizzare anche più di un processo produttivo (cfr. par A.2 di questa appendice);

· la diversa valutazione dell'output che, secondo le indicazioni di ESA95, viene effettuata a prezzi base anzichè a prezzi di mercato (cfr. par A.1)

In sostanza i contributi e le imposte vengono suddivisi in due gruppi: quelli proporzionali alla quantità prodotta (imposte e contributi sui prodotti) e quelli legati alla realizzazione della produzione indipendentemente alla quantità prodotta (altre imposte e contributi alla produzione); il valore dell'output considerato nel conto della produzione comprende contributi ed è al netto dalle imposte sui prodotti La relazione tra valore aggiunto a prezzi base e valore aggiunto al costo dei fattori viene riassunta nel seguente prospetto, relativo al conto della generazione del reddito (EAAF97, app. V; cfr. anche ESA95, tab. 8.3):

A. valore aggiunto netto a prezzi base

B. altre imposte sulla produzione

C. altri contributi alla produzione

D. valore aggiunto al costo dei fattori = A - B + C (reddito dei fattori di produzione)

E. redditi da lavoro dipendente

F. margine operativo/reddito misto = D - E

Il conto dell'attribuzione dei redditi primari (ESA95, tab 8.4) non è previsto, essendo compilabile solo per i settori istituzionali; tuttavia, al fine di costruire degli indicatori di redditività in qualche misura confrontabili con quelli prodotti secondo la vecchia metodologia, viene previsto un conto del reddito d'impresa, secondo il seguente prospetto (EAAF97, app. V):

F. margine operativo/reddito misto

G. affitti e altri diritti reali passivi

H. interessi passivi

I. interessi attivi

J. reddito d'impresa = F - G - H + I

FAO

Nel SEAFA sono previsti conti riferiti a tra diverse definizioni del settore:

· in base alla classificazione delle unità istituzionali

· in base alla classificazione delle unità di produzione (establishment)

· in base alla classificazione dei prodotti

Nel primo caso il settore corrisponde con l’insieme delle unità istituzionali (famiglie, imprese, enti pubblici) la cui principale attività è la produzione agricola (SEAFA95, par.2.11). Il settore così inteso può essere suddiviso in sotto-settori che raggruppano unità istituzionali dello stesso tipo: viene raccomandato in particolare di realizzare la serie dei conti completa almeno per il sotto-settore delle famiglie agricole.

Nel secondo caso il settore corrisponde tutte le unità di produzione la cui principale attività è quella agricola (aziende agricole; SEAFA95, par. 2.16). Anche in questo caso viene raccomandata una ulteriore suddivisione per tipo di unità istituzionale di appartenenza. La classificazione di riferimento è la ISIC Rev. 3

Nel terzo caso il settore viene identificato con i prodotti stessi dell’attività produttiva agricola, considerati nel loro insieme o classificati in gruppi più o meno disaggregati (SEAFA95, par. 2.18). La classificazione di riferimento è la CPC.

La serie dei conti da realizzare è diversa per ciascuna definizione del settore, essendo via via più incompleta passando dal settore istituzionale al settore prodotto. Questo perché, in teoria, è solo l’unità istituzionale che può essere considerata un soggetto economico autonomo.

La serie completa dei conti è prevista per il solo settore istituzionale (SEAFA95, tab. 2.1 - 2.4):

· conto della produzione

A. Produzione (producer price)

B. Consumi intermedi

C. Valore aggiunto lordo = A - B

D. Consumo di capitale fisso

E. Valore aggiunto netto = C - D

· conto della creazione del reddito

A. Valore aggiunto lordo

B. Redditi da lavoro dipendente

C. Imposte sulla produzione

D. Contributi alla produzione

E. Redditi misti lordi/margine operativo lordo A - B - C + D

· conto della distribuzione dei redditi primari

A. Redditi misti lordi/margine operativo lordo

B. Redditi da lavoro dipendente

C. Redditi di proprietà delle unità istituzionali (affitti, interessi, altri)

D. Affitti e interessi passivi delle unità istituzionali

E. Bilancio della distribuzione primaria del reddito, lordo = A + B + C - D

· conto del capitale

Sono previsti anche i seguenti conti: distribuzione secondaria del reddito (per la determinazione del reddito disponibile), utilizzazione del reddito disponibile (per la determinazione del risparmio), anche se si riconosce la difficoltà di avere dati sufficienti per compilarli.

Per l’insieme delle aziende sono previsti:

· conto della produzione 

· conto della creazione del reddito 

Per i prodotti viene previsto (SEAFA95, tab.2.5) il conto dell’equilibrio dei beni e dei servizi dove viene rappresentato l’equilibrio tra le risorse (produzione interna e importazioni) e gli usi (consumi intermedi, consumi finali, investimenti fissi lordi, variazione delle scorte, esportazioni) di ciascun prodotto.

E’ importante notare che gli aggregati relativi alle transazioni distributive del settore istituzionale includono tutti i redditi e gli oneri delle unità istituzionali agricole, anche quelli non connessi con l’attività produttiva agricola (es.: i redditi per attività extra-aziendali non agricole dei membri della famiglia; interessi su prestiti per il consumo familiare).

Anche gli aggregati relativi all’agricoltura come insieme di aziende includono i redditi derivanti da attività produttive secondarie non agricole (es.: redditi dell’attività agrituristica).

Il manuale FAO sottolinea come l’aggregato dei redditi misti, che si ottiene dai conti del reddito per il settore istituzionale agricolo, non coincida con il reddito d’impresa legato alla produzione agricola delle unità istituzionali, dal momento che vengono considerati tutte le attività svolte dall’unità stessa e tutti i suoi i redditi di proprietà. Tuttavia nel caso del sottosettore delle famiglie agricole, se si può assumere che

· non esistono redditi di proprietà (affitti e interessi, altri) che la famiglia agricola deve riscuotere

· gli interessi che la famiglia agricola deve pagare sono esclusivamente per debiti contratti nell’ambito della attività produttiva agricola

allora è possibile dettagliare ulteriormente il conto della distribuzione primaria del reddito con il seguente conto dei redditi di impresa  (SEAFA95, annex 2.4):

· Redditi misti lordi

· Affitti e interessi passivi

· Reddito di impresa lordo = (A - B)

1.4.4 REDDITI DA LAVORO DIPENDENTE

ISTAT

“Col termine “redditi da lavoro dipendente” si fa riferimento al costo sostenuto dal datore di lavoro per la remunerazione della attività prestata dai propri dipendenti nel processo produttivo dell’impresa” (ISTAT90, p. 265). I redditi da lavoro dipendente comprendono le retribuzioni lorde e i contributi sociali a carico del datore di lavoro.

La stima dei redditi da lavoro dipendente avviene generalmente attraverso la moltiplicazione di una retribuzione media pro-capite per la stima del numero di occupati dipendenti. Nel caso del settore agricolo il pro-capite viene ottenuto attraverso l’aggiornamento della retribuzione media stimata per il 1983 attraverso l’indice delle retribuzioni contrattuali.

La retribuzione lorde pro-capite dell’anno base è stata ottenuta ponderando per il numero di occupati la retribuzione

· degli impiegati agricoli (fonte statistica: Ente Nazionale Previdenza e Assistenza Impiegati dell’Agricoltura)

· dei salariati a tempo indeterminato (fonte: Servizio Contributi Agricoli Unificati; 200 giornate lavorative)

· dei lavoratori a tempo determinato e per i lavoratori irregolari (fonte: SCAU).

La media ponderata è stata successivamente corretta per tenere conto delle retribuzioni in natura, stimate pari a 13,8% in base alla “Indagine ISTAT sulle retribuzioni degli operai agricoli a tempo indeterminato (ISTAT90, p. 269 - 270)

I contributi sociali versati dai datori di lavoro risultano invece direttamente dalle statistiche annuali dell’ENPAIA e dello SCAU.

EUROSTAT

Le definizioni non differiscono nella sostanza tra vecchio e nuovo sistema. “I redditi da lavoro dipendente sono definiti come il compenso complessivo, in denaro o in natura, riconosciuto da un datore di lavoro a un lavoratore dipendente quale corrispettivo per il lavoro svolto da quest’ultimo durante il periodo contabile” (ESA95, par. 4.02, ripreso in EAAF97, par. 3.08). I redditi così definiti vengono suddivisi in retribuzioni lorde e contributi sociali a carico dei datori di lavoro. Le retribuzioni in denaro comprendono anche le imposte e i contributi sociali a carico del lavoratore dipendente. Nono sono incluse, invece, le retribuzioni del lavoro prestato dall’imprenditore e dalla sua famiglia a titolo volontario (rimangono compresi nel saldo dei redditi misti).

Le retribuzioni lorde devono comprendere anche i salari in natura definiti come segue: ”Le retribuzioni in natura sono costituite dai beni e servizi, o altri benefici, forniti gratuitamente o a prezzo ridotto dai datori di lavoro, che possono essere utilizzati dai lavoratori dipendenti a loro piacimento per la soddisfazione dei propri bisogni o aspirazioni o di quelli degli altri componenti delle loro famiglie. Tali beni e servizi, o altri benefici, non sono necessari per il processo di produzione del datore di lavoro. Per i lavoratori dipendenti, tali retribuzioni in natura costituiscono un reddito aggiuntivo: se dovessero acquistare i beni e servizi in questione, essi dovrebbero pagarli al prezzo di mercato” (ESA95, par. 4.04). Viene fornita una casistica piuttosto dettagliata delle retribuzioni in natura sia nel SEC95 che nei manuali per la contabilità del settore agricolo. Secondo ESA95 le retribuzioni in natura dovrebbero essere valutate ai prezzi base se sono prodotte dal datore di lavoro, al prezzo di acquisto se i beni e servizi relativi vengono acquistati. 

Le retribuzioni lorde devono essere registrate nel periodo in cui il lavoro è effettuato (criterio di competenza); gratifiche ed altri esborsi eccezionali (es. la tredicesima) devono essere invece registrate nel momento in cui vengono versate (criterio di cassa).

Per quanto riguarda i contributi sociali il ESA95 distingue tra contributi effettivi (che corrispondo a effettivi versamenti a beneficio dei dipendenti presso enti assicuratori) e contributi figurativi (contropartite di prestazioni di assicurazione sociale erogate direttamente dai datori di lavoro): entrambe le categorie devono comunque essere registrate. I contributi sociali effettivi devono essere registrati secondo il criterio di competenza: I contributi sociali figurativi devono essere registrati secondo il criterio di competenza ad eccezione dei versamenti relativi a prestazioni sociali dirette volontarie.

FAO

La definizione adottata dalla FAO, riferita comunque al SNA93 è sostanzialmente omogenea a quella EUROSTAT.

1.4.5 IMPOSTE SULLA PRODUZIONE

ISTAT

Vengono distinte “...imposte sui prodotti, se la base imponibile è costituita dal valore o dalla quantità dei beni e servizi offerti, ed altre imposte sulla produzione se gravano sul costo dei fattori produttivi utilizzati” (ISTAT90, p.241 - 242). Per questo tipo di imposte viene effettuata l’analisi per branca di produzione per poter effettuare il passaggio dal valore aggiunto al costo dei fattori al valore aggiunto ai prezzi di mercato. L’analisi, in occasione della revisione della contabilità è stata effettuata con una disaggregazione dell’economia in 92 branche (tavola intersettoriale del 1985).

 “Le imposte indirette delle Amministrazioni pubbliche vengono calcolate, come per gli altri flussi economici relativi al settore, utilizzando informazioni attinte dai bilanci degli enti pubblici sia in modo diretto (come nel caso di Stato e Regioni), che attraverso rilevazioni (Province, e Comuni, altri enti pubblici). Tali informazioni vengono sottoposte ad una attenta analisi volta a consentirne un riclassificazione rispondente a criteri di natura economica, i quali permettano a loro volta di inserire i flussi considerati in modo coerente ed omogeneo nel quadro dei conti economici nazionali” (ISTAT90, p. 243)

Le imposte indirette (esclusa l’IVA) che vengono a gravare sulla branca agricoltura rientrano tutte tra quelle riscosse dalle istituzioni europee: importi compensativi monetari e prelievi di corresponsabilità per il latte e per i cereali (ISTAT90, p. 249). Il momento della registrazione è stabilito secondo il criterio di cassa.

EUROSTAT

Le imposte sulla produzione vengono attribuite alle diverse branche secondo il criterio del pagamento payment criterion), cioè ai settori che le pagano effettivamente (EAAF92, par. 126.1). Le imposte sulla produzione vengono distinte in tasse sui prodotti e tasse che gravano sulla attività di produzione (uso dei fattori produttivi, licenze etc.). Pagamenti obbligatori riscossi da enti diversi dalla pubblica amministrazione o dalle istituzioni europee vengono compresi nei costi intermedi (EAAF92, par.127.3).

Secondo l’ISTAT (Ciaccia 1997, p. 7) il momento della registrazione con il nuovo sistema dei conti non dovrebbe essere più stabilito secondo il criterio di cassa (EAAF92, par.117.2.2) ma secondo quello di competenza: tuttavia il nuovo ESA mantiene una certa flessibilità nella registrazione di imposte e contributi: “In alcuni casi, per quanto riguarda il momento di registrazione, è necessaria ... una certa flessibilità. Ciò vale in particolare per le imposte e gli altri flussi concernenti le amministrazioni pubbliche che sono spesso registrati nei conti di queste secondo il principio di cassa. Risulta talvolta difficile effettuare una precisa trasformazione di tali flussi dalla fase contabile di cassa a quella di competenza. In tali casi potrebbe essere pertanto necessario ricorre ad approssimazioni. Tutti i flussi dovrebbero essere registrati nello stesso momento per tutte le unità istituzionali interessate” (ESA95, par. 1.57). In realtà nei capitoli relativi alle singole voci il criterio di competenza viene espressamente indicato per le imposte sulla produzione e sulle importazioni versate alla U.E. (vedi sotto) e per gli altri contributi alla produzione.

Nel nuovo sistema dei conti agricoli, le imposte vengono distinte secondo il seguente schema:

· imposte sui prodotti

· imposte tipo IVA

· imposte e dazi sulle importazioni diverse dall'IVA

· altre imposte sui prodotti

· altre imposte sulla produzione

Tra le altre imposte sui prodotti, per quanto riguarda l'agricoltura, il manuale richiama quelle relative alla barbabietola da zucchero, le multe relative al sistema delle quote latte, i prelievi di corresponsabilità relativi a latte e cereali. Per quanto riguarda le altre imposte sulla produzione sono quelle che "…l'impresa subisce per il fatto di realizzare la produzione, indipendentemente dalla quantità o dal valore dei beni e servizi prodotti o venduti. Esse dovrebbero gravare sulla terra, sui capitali fissi o sul lavoro impiegato" (EAAF97, par. 3.18). Il manuale cita una serie di imposte che rientrano in questo aggregato, sottolineando come le più importanti, nell'unione europea, risultano essere  le imposte sulla proprietà, e quelle relative alla macchine agricole (EAAF97, par.3.21.1). Non rientrano tra le imposte i pagamenti che non vengono riscossi né dagli stati membri né dalle istituzioni europee, che vengono considerati tra i consumi intermedi (EAAF97, par. 3.23). 

FAO

Viene specificato che le imposte sulle importazioni vengono registrate solo a livello dell’intera economia e quindi non nel caso dei conti settoriali “...dal momento che non possono gravare solo sul valore aggiunto dei produttori nazionali” (SEAFA95, par. 3.42).

1.4.6 imposta sul valore aggiunto
Generalmente i conti settoriali vengono effettuati valutando le transazioni al netto dell’IVA che, in teoria, è una imposta che viene scaricata sul consumo finale. Tuttavia, relativamente al settore agricolo è necessario considerare alcuni problemi specifici:

· il settore agricolo fruisce di regimi IVA particolari che possono essere trattati differentemente all’interno della contabilità settoriale;

· l’IVA gravante a livello di settore non coincide comunque con l’IVA versata: il rapporto tra i due valori dipende dalla destinazione della produzione di branca tra consumi intermedi e finali;

· un ulteriore causa di non coincidenza tra IVA gravante e IVA versata sorge quando si consideri contabilità regionali: lo sfasamento dipende dalla suddivisione delle produzioni tra consumi interni ed esterni alla regione e degli acquisti tra produzioni interne e importazioni.

ISTAT

L’aggregato dell’IVA versata a livello nazionale viene comunicato all’ISTAT dalla Ragioneria Generale dello Stato al momento dell’accreditamento sui conti di tesoreria intestati alla CEE (ISTAT90, p 247). Non vengono specificati criteri di attribuzione dell’IVA alle diverse branche.

EUROSTAT

L’esistenza di regimi semplificati per l’IVA ha come conseguenza il fatto che, per le imprese agricole, raramente l’imposta pagata al momento degli acquisti di fattori produttivi coincide con le compensazioni previste (siano esse il mancato versamento dell’IVA riscossa, secondo il sistema tedesco, siano invece rimborsi pagati all’impresa secondo il sistema francese). Di conseguenza si verifica una sopra o sotto compensazione dell’IVA che deve essere registrata nei conti distributivi, anche quando le valutazioni sono fatte al netto dell’IVA (EAAF92, par.147.2, EAAF97, app. IX).

Nel primo caso la differenza figurerà come un’imposta negativa (un contributo). Il manuale EAAF92 prevede quattro possibili modi di registrare questa voce consigliando comunque di immetterlo come voce separata dopo i contributi alla produzione:

A. Valore aggiunto netto ai costi di mercato

B. Imposte sulla produzione

C. Contributi alla produzione

D. Sovra-compensazione dell’IVA

E. Valore aggiunto netto al costo dei fattori = (A - B + C + D)

Nel secondo caso vengono elencati altri quattro modi possibili di registrazione consigliando comunque di scindere la sotto-compensazione dell’imposta (la cosiddetta IVA gravante) in due parti relative rispettivamente alla formazione del capitale fisso ed ai consumi intermedi per la produzione. All’epoca di pubblicazione del manuale non era stato raggiunto un accordo tra i diversi stati membri sulle modalità di registrazione.

Secondo EAAF97 la mancata compensazione dell'IVA, positiva o negativa che sia, viene inclusa nelle altre imposte o negli altri contributi alla produzione.

FAO

L’IVA non deducibile viene di fatto trascurata a livello di conti settoriali, che risultano pertanto al lordo di essa.

1.4.7 CONTRIBUTI ALLA PRODUZIONE

ISTAT

I contributi alla produzione vengono definiti in base ad ESA81 come “trasferimenti correnti versati dalle Amministrazioni pubbliche o dalle Istituzioni comunitarie europee...alle unità residenti che producono... beni e servizi destinabili alla vendita allo scopo di influenzarne i prezzi e/o di consentire una sufficiente remunerazione dei fattori produttivi” (ISTAT90, p.253)
. Vengono compresi tra i contributi alla produzione anche i trasferimenti alle unità produttive finalizzati al contenimento degli oneri per interessi su capitali presi a prestito.

L’ISTAT distingue tra:

· contributi ai prodotti: sono commisurati alla quantità o valore dei beni e servizi commercializzati;

· altri contributi alla produzione: erogati con riferimento ad altri parametri (ad es.: quantità o valore dei capitali impiegati nella produzione) ma comunque riferiti all’attività produttiva interna.

Tra i contributi considerati dall’ISTAT in sede di revisione della contabilità, con riferimento al settore agricolo figuravano (ISTAT90, pp.253-260):

· i trasferimenti alle imprese effettuati dallo stato tramite l’AIMA al fine di stabilizzare i prezzi dei prodotti agricoli;

· i trasferimenti delle amministrazioni regionali ad aziende agricole;

· gli importi compensativi monetari e i prelievi di corresponsabilità, che vengono trattati alla stregua di un contributo con segno negativo (vedi la scheda relativa alle imposte sulla produzione)

Vengono attribuiti alla branca agricoltura i seguenti capitoli di bilancio di enti pubblici (ISTAT90, p. 261-262):

· base alle erogazioni AIMA per causale tra agricoltura, zootecnia, commercio, bevande alcooliche, prodotti lavorazione delle barbabietole;

· Ministero dell’Agricoltura - trasferimenti all’AIMA e altri minori, da ripartire come al punto precedente;

· Ministero dell’Agricoltura - cap. 7446,7508, 7509, 7510 ed altri capitoli riguardanti i trasferimenti alle aziende agricole

· Enti di sviluppo agricolo (senza specificazione di quali capitoli)

La stima dell’aggregato dei contributi, basata essenzialmente su una riclassificazione dei bilanci delle Amministrazioni pubbliche, registra di fatto le poste secondo il criterio di cassa. Secondo il nuovo SEC sia i contributi che le imposte sulla produzione dovrebbero invece essere registrati secondo un criterio di competenza.

EUROSTAT

L’attribuzione dei contributi dovrebbe seguire il cosiddetto “payment criterion”, secondo il quale una determintata erogazione dovrebbe figurare nella branca a cui appartiene il soggetto che la riceve in prima istanza (EAAF92, par. 130). Per esemplificare, secondo questo criterio non devono figurare tra i contributi per l’agricoltura le somme pagate dall’AIMA agli organismi preposti al ritiro delle produzioni al prezzo di intervento nell’ambito delle organizzazioni comuni di mercato: con queste misure, infatti, il sostegno al settore agricolo viene ottenuto con l’innalzamento dei prezzi, con l’aumento della PLV che ne consegue.

La definizione del nuovo ESA è la seguente: “I contributi sono i trasferimenti correnti unilaterali operati dalle amministrazioni pubbliche o dalle istituzioni dell’Unione Europea ai produttori residenti con l’obiettivo di influenzarne i livelli di produzione o i prezzi, oppure di influenzare la remunerazione dei fattori della produzione” (EAAF97, par. 3.24). Eventuali contributi ai prodotti percepiti in forza di disposizioni di legge da produttori di beni e servizi non destinabili alla vendita per convenzione non vengono registrati.

I contributi vengono suddivisi in:

· contributi ai prodotti

a) contributi alle importazioni

b) altri contributi ai prodotti

· altri contributi alla produzione

I contributi ai prodotti “sono i contributi erogati per singola unità di bene o servizio prodotto o importato” (EAAF97, par. 3.26.1). Possono essere determinati attraverso valori per unità di prodotto, percentuali sul valore della produzione, differenze tra prezzo di riferimento e prezzo di mercato effettivamente pagato. I contributi ai prodotti devono essere sommati al valore delle produzioni nella valutazione a prezzi base. Il manuale elenca, tra gli altri, i seguenti contributi come compresi in questa rubrica:

· aiuto alla produzione per l'olio di oliva;

· aiuto per le piante per la produzione di fibre tessili

· aiuto alla produzione di uva secca

· aiuto per la produzione di semente

· tutti i premi ricevuti dai produttori sotto forma di deficiency payments (differenza tra prezzo di mercato e prezzo ricevuto);

Gli altri contributi alla produzione “sono i contributi , diversi dai contributi ai prodotti, che le unità di produzione residenti percepiscono a motivo dell’esercizio dell’attività di produzione” (EAAF97, par. 3.27.1). Di particolare interesse per la branca agricoltura risultano compresi in questa rubrica:

· i contributi in conto interessi alle unità di produzione anche se intendono facilitare operazioni di investimento
;

· la copertura di costi per lo stoccaggio privato per vini e mosti nelle aziende agricole

· premi per il ritiro dei seminativi dalla produzione (sia volontario che obbligatorio)

· premi per il sostegno dei redditi in aree svantaggiate

· premi tendenti ad influenzare i metodi di produzione (es. regolamento 2078/92)

· la sovracompensazione dell’IVA risultante dall’applicazione del regime forfettario

I contributi legati alla nuova PAC relativa ai seminativi, considerata la loro natura, dovrebbero ricadere nel gruppo degli altri contributi alla produzione e non essere compresi nella valutazione al prezzo base delle produzioni (Ciaccia 1997, p. 7). In realtà il manuale EAAF97 inserisce gli aiuti per ettaro e per capo allevato tra i contributi sui prodotti, interpretando tali pagamenti come compensazioni per la rimozione del sostegno dei prezzi (EEAF97, par. 3.26.4). La scelta, piuttosto discutibile sul piano metodologico (cfr. il capitolo sulla stima dei contributi), ha un effetto piuttosto vistoso sul risultato dal momento che, essendo il valore aggiunto agricolo calcolato ai prezzi base, tutti i contributi della nuova PAC vi risultano inclusi, modificando in maniera sensibile gli aggregati

Il momento di registrazione dei contributi è determinato secondo il criterio di competenza cioè, in linea di massima, nel momento in cui le produzioni a cui i contributi sono  collegati vengono raccolte(EAAF97, par.3.26.5 e 3.27.8). Nel caso di contributi non legati strettamente alle produzioni vengono stabiliti momenti convenzionali (par. 3.27.9).

Tabella 3.1



Conto della produzione disaggregato per sottobranca



1990 - miliardi di lire
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Tabella 3.2

Spese per contoterzismo agricolo

milioni di lire correnti
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Tabella 3.3


Contributi alla produzione agricoltura toscana


1990 /1993 - miliardi di lire correnti
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Tabella 3.4


Unità di lavoro dell'agricoltura toscana


1990/1996 - migliaia
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� Una trattazione più dettagliata degli argomenti di questo paragrafo è reperibile in (Rocchi e Stefani, 1997a) con l'eccezione dei più recenti aggiornamenti.


� Struttura e implicazioni metodologiche dei due possibili approcci alla costruzione delle tavole intersettoriali sono analizzate in dettaglio in (Costa e Marangoni, 1997); una discussione delle implicazioni del passaggio ad una struttura supply-use con riferimento all'agricoltura è reperibile in (Rocchi, 1996)


� Cfr. capitolo 4, dove viene presentata la serie di stime completa.


� Confronta le schede metodologiche in appendice a questo capitolo e le analisi svolte nel capitolo 7.


� Cfr. par.3.4.7 di questo capitolo


� Al netto delle eventuali imposte sulla produzione.


� Peraltro frutto di una interpretazione discutibile del nuovo SEC: cfr. capitoli 6 e 7.


� Vedi EAAF92 par. 43.2.3. dove la giustificazione di questo trattamento è data da: 1) la natura biologica dei processi di produzione agricola che richiedono una certo intervallo di tempo per essere completati e dar vita a prodotti valutabili autonomamente (mentre questo non avviene con i semilavorati industriali); 2) l’incertezza che caratterizza la produzione agricola e che contribuisce a rendere estremamente aleatoria la valutabilità dei semilavorati.


� “Un’attività ausiliaria consiste in una attività di supporto esercitata all’interno di un’impresa al fine di creare le condizioni idonee all’esercizio delle attività principali o secondarie delle proprie UAE locali. Il prodotto di un’attività ausiliaria non è destinato ad essere impiegato al di fuori dell’impresa” [SEC95 3.12] 


� Lo si può dedurre dalla definizione della classe 15.93 della NACE rev.1, suddivisione del gruppo relativo all'industria delle bevande, che  riguarda la "fabbricazione di vino di uve fresche non di produzione propria.


� I prodotti destinati all’autoconsumo possono essere prodotti solo dalle famiglie tra essi rientrano i prodotti agricoli trattenuti dagli agricoltori (ESA95 3.21).


� Attività classificate in diverse sottoclassi NACE (4 cifre) con un valore economico rilevante per molti produttori e di cui esistano dati reperibili facilemnte (EAAF97, par.2.20.8).


� Le descrizioni delle attività non corrispondono a quelle della classificazione ISIC, in particolare per i gruppi di attività che corrispondono a classi appartenenti a divisioni diverse.


� Parallelamente ai contributi alla produzione vengono considerati dall’ISTAT anche quelli alle importazioni.


� Solo se è possibile scindere la parte di contributo relativa ai soli oneri per il pagamento di interessi da quelli relativi alla restituzione del capitale; altrimenti devono essere registrati come contributi agli investimenti.








